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Commenti

«BERLUSCONI
MI HA EPURATO
IO LO INVITERÒ»

I controllori

De Gregorio e Follini, chi va e chi lascia
Un senatore in meno per Di Pietro. L’ex leader Udc: via dalla Casa delle libertà

COLPISCE enormemente la storia di Natascha Kampusch, te-
nuta dal suo rapitore dentro una scatola di due metri per tre, che
oggi dichiara di essersi sempre sentita più forte di lui e di aver
sempre pensato alla fuga. Infatti, lui è morto e lei è viva e può
raccontare la sua lunga prigionia alla tv. Truccata e vestita come
una piccola star da reality, è entrata dentro un’altra scatola, dal-
la quale, almeno per ora, non sembra voler evadere. Ma è diffici-
le credere che possa essere ancora lei la più forte, rispetto alla
tv che la ospita. Infatti, la tv è un mezzo ai cui fini è difficile sfuggi-
re, anche perché è fine a se stessa e può sfuggire di mano an-
che a chi dovrebbe controllarla. Guardate il casino che sta suc-
cedendo dentro alla Rai, dove tutti sostengono con le migliori in-
tenzioni che la politica non dovrebbe più intervenire, per lascia-
re il campo a non si sa chi. Purché continuino a sgovernare
l’azienda quelli che sono stati insediati dalla vecchia politica (e
da chi se no?) e in particolare da uno che si è fatto politico pur di
non perdere il controllo della tv.

PARISI SFIDA
FINI CHE ARRIVA
CON LA CLAQUE

Prendiamo esempio. «Il diffuso
atteggiamento populista esige
che “si faccia pulizia”, che
le istituzioni vengano “ripulite”.

In Germania, qualche tempo fa,
scoppiò uno scandalo del calcio.
Vennero inquisiti degli arbitri.
Ma i magistrati si guardarono

bene dall’accusare le società
di calcio che stavano dietro questi
arbitri. È chiara la differenza?»

Angelo Panebianco, Magazine
del Corriere della Sera, 7 settembre 2006

L’ANNUNCIO DEL PREMIER INGLESE

Tony Blair: «Lascio presto
ma non vi dico quando»

MEDIO ORIENTE

MICHELE SANTORO

MARIA NOVELLA OPPO
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MOZIONE SU LIBANO

C i sono personaggi, nella
Storia, che travalicano i

confini della loro persona e di-
ventano archetipi sempiterni,
categorie dello spirito, garan-
tendosi l’immortalitàneidizio-
nari e nelle enciclopedie. L’An-
fitrione, il Cireneo, il Mecena-
te, il Casanova, l’Otello, il Qui-
sling.Ora,pernonfarcimanca-
re nulla, abbiamo pure “il De
Gregorio”, nel senso di Sergio,
il corpulento senatore napole-
tano dell’Italia dei Valori che è
sempre d’accordo con Berlu-
sconi, però s’è candidato con
Di Pietro nel centrosinistra.
 segue a pagina 4

Sono stampate ormai nei no-
striocchiquellebarchedimi-

granti vivi e morti che cercano di
raggiungere la terra promessa
chiamata Italia. Esiste il rischio
della ripetitività, con la conse-
guenzadinonfarpiùcasoaquel-
le immagini di pena, di dolore e,
insieme,disperanza.Sonodiven-
tati quasi una non notizia i cada-
veri galleggianti tra Lampedusa e
Capo Passero, l’insanità dei cen-
tri di accoglienza, la violenza dei
poteri criminali che governano
gran parte di quel mercato pro-
priocomeunamerce, l’odisseadi
centinaiadimigliaia, epiù,diuo-
mini soggetti a una legge, la Bos-
si-Fini, che va tolta di mezzo in
fretta per la sua inutilità vendica-
tiva e incivile. Il ministro dell’In-
ternoGiulianoAmatohaannun-
ciato all’ultimo Consiglio dei mi-
nistri la presentazione al Parla-
mento di un disegno di legge.
 segue a pagina 29

«Echise lasarebbemaiimma-
ginata così, questa Cina».

Il compagno Emilio ha i capelli
grigi e un aspetto bonario che lo
confonde alla miriade di turisti
che affolla il Bund al tramonto,
quando il lungofiume di Shan-
ghai - in passato detta “puttana
d’oriente” per l’apertura ai com-
mercidelmondo-regala lospetta-
colo dei suoi grattacieli illumina-
ti. Sull’altra sponda del Huangpu
c’è Pudong, frenetica city degli af-
fari: un’area che fino a quindici
anni fa era una distesa di paludi e
che oggi offre uno spettacolo di
fantascienza, un concentrato di
grattacieli che rievoca la Metropo-
lis di FritzLangpiùcheNewYork.
 segue a pagina 8

Libano, Israele toglie il blocco aereo
D’Alema: via l’assedio da Gaza

«QUANDO TRADII
IL MANIFESTO»

MARCO TRAVAGLIO

Lo scontro nel partito si dila-
tònell’ottobredel ’64,quan-

do avevamo appena seppellito
la salma di Togliatti. E scese in
campo Amendola sostenendo
che erano ormai superate sia la
viasovietica, siaquellasocialde-
mocratica, e ponendo l’obietti-
vodiunpartitounicodella sini-
stra. A me e ad alcuni fra noi -
pure favorevoli da sempre a
unaunitàd’azionecon i sociali-
sti - quel discorso
parve un ripudio
della connotazio-
ne comunista e -
concretamente -
una marcata svol-
ta a destra.
Subito la polemi-
ca infuriò nelpartito enei grup-
pi di intellettuali a noi vicini.
Romano Ledda, un giovanissi-
mo che dirigeva allora Rinasci-
ta, accusò Amendola di cedi-
mento. E presto si delineò una
spaccatura aspra fra una destra
e una sinistra, che mi chiamò a
una difficile funzione di leader.
 segue a pagina 26

CORRADO STAJANO

■ di Ninni Andriolo

FRONTE DEL VIDEO■ di Giampiero Rossi
inviato a Shanghai

SENATORE A
TARGHE ALTERNE

PIETRO INGRAO

LETTERA
DAL SAHARA

HA ANNUNCIATO il ritiro, ma non ha indicato la data.
Tony Blair uscirà di scena entro i prossimi mesi, proba-
bilmente prima dell’estate, se non addirittura a Nata-
le, come vorrebbero Gordon Brown e i suoi amici sem-
pre più numerosi nel Labour  Marsilli a pagina 11

«Non siamo rigoristi a senso
unico, vogliamo tenere insie-
me risanamento, sostegno alla
crescita ed equità sociale». Il se-
gretario dei Ds, Piero Fassino,

parla con l’Unità
del dibattito che
coinvolgelamag-
gioranzasullaleg-
ge Finanziaria.
«Non vogliamo
seguire lavecchia
logica dei sacrifi-

ci in cambio del nulla. Quella
dei due tempi, prima si metto-
no a posto i conti dello Stato e
poi si pensa allo sviluppo. Noi,
al contrario, vogliamo varare
misure che servano davvero a
creare lavoro,asostenere lapro-
duzione e la competitività del-
le imprese, ad aprirenuovi spa-
zi per i giovani e le donne».
 segue a pagina 2

Conti e pensioni, scontro sui numeri
Intervista a Piero Fassino: «La destra ci ha lasciato un’eredità più pesante del previsto
Le pensioni? La riforma Dini da sola non è sufficiente. Ma sarà una Finanziaria di sviluppo»
Epifani: «Padoa-Schioppa ha sbagliato previsioni, la manovra deve fermarsi a 26 miliardi»

Brunelli a pagina 6

■ Una boccata di ossigeno per
il Libano. Ieri, per la prima vol-
ta dopo l’inizio del conflitto,
Israele ha posto fine al blocco
aereo. Ma non a quello navale,
l’embargopotrebberimanere fi-
no al completo dispiegamento

della forza di Pace.
Ieri ilministrodegliEsteriD’Ale-
ma, che è stato ad Amman, Ra-
mallah e Gerusalemme, ha
chiesto la fine del blocco di Ga-
za.
 De Giovannangeli a pag. 12

■ Follini si prepara ad uscire
dalla CdL e lancia un ultima-
tumall’Udc:«Se l'Udcdichiare-
rà la fine della Cdl, sarò con
l'Udc. Se l'Udc resterà nella
Cdl, potrà farlo anche senza di
me». Intanto De Gregorio, che
già si era fatto eleggere Presi-
dentedellaCommissioneDife-
sadelSenatocon ivotidelcen-
trodestra,escedall’ItaliadeiVa-
lori.Nessuncambiodicasacca,
promette, ma intanto avverte:
«Se sarà richiesta la fiducia al
governo su un provvedimento
che non condivido, non la vo-
terò».
Sia Follini che De Gregorio si
proiettanofuoridaipoli.Main-
tantoaPalazzoMadamasiarri-
va per ora a un sostanziale pa-
reggiodivotie ilPresidentedel-
la Commissione Difesa diven-
ta il vero e proprio ago della bi-
lancia.
 Di Blasi e Marra a pagina 7

Zegarelli a pagina 4

Il personaggio

Passato e presente

 Gravagnuolo a pagina 27

■ «Ilgovernohasbagliatoicon-
ti. Padoa-Schioppa ha sottosti-
matoilvaloredellacrescitaedel-
le entrate. E prima si riconosce,
meglio è». Il segretario della
Cgil, Guglielmo Epifani, alla Fe-
sta de l’Unità a Pesaro, entra nel
vivo del dibattito sulla Finanzia-
ria e sulla riforma delle pensioni
senzarisparmiarecriticheall’ese-
cutivo. Dice Epifani: «Non si
può parlare di 30, 20, 50, 40 mi-
liardi, perché dietro i numeri ci
sonoproblemi seri, ci sono tagli,
ci sonopensioni». Serve chiarez-
za, anche perché «se si può fare
una manovra di 26 miliardi ed
invece la si propone di 30, si de-
ve dire dove vanno quei soldi in
più». E sempre ieri, mentre da
Francoforte, la Bce sosteneva
che per l’Italia è cruciale miglio-
rare «la stabilità del sistema pre-
videnziale», l’alasinistradellaco-
alizione criticava le posizioni di
Fassino.  a pagina 3

Le memorie

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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Onorevole Fassino bisognerà
tagliare sanità e pensioni? Prc e
Pdci riversano una pioggia di
critiche sulla sua intervista a
Repubblica...
«Ladiscussionenon può essere impostata
intornoalla domanda“tagli sì o tagli no”.
Tremontie il centrodestracihannolascia-
to un’eredità pesantissima. Ed è un’inde-
cenza che l’ex ministro dell’Economia si
permetta di fare del sarcasmo sulle nostre
proposte. Lui che ha devastato la finanza
pubblica, con i condoni ha favorito l’eva-
sione fiscale e ha presentato al Parlamen-
to Finanziarie fondate su cifre fasulle.
Adesso si tratta di cambiare pagina».
Come?
«Serve una Finanziaria che metta l’Italia
nellecondizionidi farcrescere il suoPilal-
meno del 2% l’anno. Altrimenti la condi-
zione di precarietà e d’insicurezza che vi-
vono milioni di cittadini si aggraverà.
Una Finanziaria per la crescita, quindi, e
non per fare i tagli. Abbiamo bisogno di
spostare risorse verso una politica d’inve-
stimenti. Inmodotaledasostenere lapro-
duttività delle imprese, riducendo il cu-
neofiscale;da incentivarela ricercae l’uni-
versità; da riformare gli ammortizzatori
sociali per superare la precarietà del lavo-
ro;daassicurareallascuola lerisorseneces-
saria; da finanziare opere pubbliche e in-
frastrutture, da garantire uno stato sociale
moderno».
Per la sinistra dell’Unione il
programma non contemplava le
scelte che si vogliono compiere
su pensioni e sanità...
«Il programma di uno schieramento che
sta all’opposizione non può comprende-
re tutto ciò che si farà quando si andrà al
governo...»
Era un documento dettagliato e
voluminoso, però...
«Si, ma quando si scrive un programma
dall’opposizione non si hanno nelle ma-
ni le casse dello Stato e non si conoscono
esattamente le condizioni dei conti pub-
blici. L’eredità che abbiamo ricevuto è
moltopeggiorediquantosostenevalade-
stra. Solo quando si assume la responsabi-
lità di governare il Paese, e si conoscono
davvero le cifre, si ha chiaro ciò che si de-
ve fare».
Sulle scelte da compiere, in ogni
caso, la maggioranza appare
divisa...
«Considero fisiologica la discussione che
c’è nella maggioranza, non la vedo con
preoccupazione o con scandalo. Anzi, ab-
biamoilmeritodiaver iniziato ildibattito
sulla Finanziaria molto prima di quanto
non si facesse tradizionalmente. Voglia-
mo utilizzare il mese di settembre per di-
scutere, negoziare e concertare. Presente-
remoinParlamentounamanovracredibi-
le e, speriamo, anche condivisa».
Lei avrà visto le lettere pubblicate
da l’Unità. Il leit motiv è: “c’è
bisogno di tagliare la spesa
sociale, quando si registra un
livello spropositato di evasione
fiscale?”
«Èunadomandagiustacheci siamoposti
noi per primi, tant’è che già nella mano-
vrina approvata a luglio c’erano i primi
provvedimenti di lotta all’evasione fisca-
le. Bisogna agire contemporaneamente
su due fronti per trovare le risorse: sposta-
re fondi dalla spesa agli investimenti e,
contemporaneamente, fare una politica
di giustizia fiscale che recuperi quote di
evasione e di elusione. Ecco: la manovra
di 30 miliardi di euro proposta da Padoa
Schioppa è figlia di una impostazione che
tiene insieme risanamento, sviluppo,
equità sociale».
Secondo Fabio Mussi la cifra di 30
miliardi di euro non è un
comandamento...
«Certo,nessuna cifra è in sé un comanda-
mento. Ma anche Mussi deve fare i conti
conil fattocheunamanovrada30miliar-
diènecessaria siaperabbassare ildeficitdi
bilancio a meno del 3% e sia per ridurre
l’enorme debito pubblico dello Stato che
in questi anni di centrodestra è ulterior-
mente aumentato. È guardando a questi
dueobiettivi chelaCommissioneUedarà
la sua approvazione. E se dall’Unione eu-

ropea non dovesse venire un semaforo
verde le conseguenze negative sarebbero
immediate. Un minuto dopo la mancata
approvazione, infatti, tutte le agenzie in-
ternazionalidivalutazionefinanziariade-
classerebbero la credibilità del nostro Pae-
se.Equestoesporrebbe l’Italiaal rischiodi
un ulteriore aggravamento del suo debi-
to. Non solo, andando molto sotto i 30
miliardi di manovra non è detto che si
possano mantenere i 14 miliardi di inve-
stimenti previsti dall’attuale proposta di
Finanziaria. Il problema è qual è la mano-
vra che serve per rimettere l’Italia in una
condizionedisicurezza.SepoiconBruxel-
les, con le parti sociali e con l’accordo di
tutti convenissimo una manovra più bas-
sa di quella ipotizzata fin qui benissimo.
Ma attenzione, l’importante è che portia-
mo a casa l’obiettivo di favorire risana-
mento e ripresa dell’economia».

Come otterrete quella cifra?
«I trenta miliardi sono costituiti, per ora,
da dieci di recupero fiscale e da venti di ri-
duzioni di spesa (che dimostrano che in-
tendiamo perseguire una seria lotta al-
l’evasioneeall’elusione).Maquestadaso-
la non basta. Per questo, accanto all'azio-
ne di recupero fiscale, dobbiamo ridurre
la spesa.L’obiettivo è portare il deficit del-
lo Stato sotto il 3%, avviare la riduzione
del debito pubblico, diminuire la quanti-
tà di soldi che servono a pagare interessi.
Tutto questo per aumentare gli stanzia-
menti per gli investimenti, per tutelare il
lavoro e per i redditi delle famiglie».
Questa contabilità non rassicura
chi teme - per dirla con un lettore
de l’Unità - “che si facciano
pagare sempre i soliti invece di
far pagare un po’ tutti”.
«Non mi pare sia così, perché la lotta al-
l’evasione certamente non riguarda il
mondodel lavorodipendente.Lasospen-
sionedel secondo modulodi riduzione fi-
scale prevista da Tremonti - che consenti-
rà di recuperare 6 miliardi di euro - riguar-
da ceti medio-alti. L’aumento dei contri-
buti dei lavoratori autonomi riguarda set-
toridi redditomedio-alto.E latassadi suc-
cessione sui grandi patrimoni corrispon-
deanch’essaaunprincipiodiequitàsocia-
le. E anche gli interventi che intendiamo

fare su sanità e pensioni salvaguarderan-
no, in ogni caso, le fasce di reddito medie
ebasse, le famiglie monoreddito e i giova-
ni».
Ridurre la spesa è un modo
diverso per annunciare tagli o no?
«Per recuperare risorse da devolvere allo
sviluppo bisogna intervenire sulle voci
che incidono sulla composizione della
spesa pubblica. La prima è quella previ-
denziale. Se vogliamo garantire che ogni
cittadino abbia una pensione, e la abbia
dignitosa, dobbiamo sapere che la rifor-
ma Dini - che ha già fatto realizzare signi-
ficativi risparmi - da sola non è sufficien-
te. Viviamo tutti molto di più. Il che è un
bene naturalmente, sapendo però che
l’allungamento del tempo di vita ci solle-
cita ad affrontare due problemi nuovi: il
primo è la sostenibilità finanziaria di un
sistema previdenziale che deve garantire
a un numero ampio di cittadini il paga-
mento della pensione per altri quindici o
venti anni di vita. E in secondo luogo
nonsipuòignorarecheunagrandequan-
tità di lavoratori che arriva a sessanta an-
ni è in una condizione di vitalità che ab-
biamoildoveredinonmortificareospre-
care».
Molte lettere giunte all’Unità
criticano l’innalzamento dell’età
pensionabile...

«Èevidentechechihasvoltoquarantaan-
ni o più di lavoro ha diritto ad andare in
pensione a qualsiasi età, soprattutto se ha
fatto un lavoro usurante e faticoso. Ma
una grande maggioranza di italiani non è
in quella condizione. E per di più, oggi,
una persona di cinquantasette, cinquan-
totto, cinquantanove o sessanta anni è
spesso nel pieno delle proprie facoltà fisi-
che e intellettuali e desidera continuare a
svolgere un’attività. Costruiamo, quindi,
un modello più flessibile di passaggio alla
pensioneche incentivichi lodesideraari-
manere al lavoro».
La parola incentivi non piace a
molti, a cominciare dal segretario
della Cgil, Epifani...
«Io credo che bisogna discutere a fondo
con il sindacato e con le parti sociali. Non
si può certo prendere una decisione sul-
l’età pensionabile a scatola chiusa. Ma il

tema va affrontato. Bisognerà pure ragio-
nareperchéaforzadiaverepauradidiscu-
tere siamo arrivati a una situazione nella
quale gli interventi sono ineludibili. Se
noi, nel ’98-’99, avessimo avuto il corag-
giodi fare la riformadellepensioni,proba-
bilmente non saremmo nella situazione
critica di oggi».
Perché allora non si varò la
riforma?
«Prevalsero lepaure rispettoal coraggiodi
cambiare. Non getto la croce addosso a
nessuno. Dico, però, che oggi non possia-
mo più farci scudo dellenostre paure. An-
che perché solo riformando il sistema po-
tremo affrontare due urgenti priorità di
giustizia sociale..».
Quali?
«La prima è l’aumento delle pensioni mi-
nimeperchéil50%deipensionati italiani
percepisce meno di 600 euro al mese. La
secondariguarda igiovanichesonoentra-
tinelmercatodi lavoroconformedioccu-
pazioneflessibili echehannounlivellodi
contribuzione così basso che scopriranno
ungiorno di avere una pensione da fame.
Sonoprecarioggierischianodiesserepre-
cari anche domani. E, infine, parlare di ri-
forma significa prendere provvedimenti
che consentano la previdenza comple-
mentare basata sull’uso dell'indennità di
liquidazionedelTfr.Bisognaoffrire ilmas-
simo di rendimenti e garantire così che
anche per quella via le pensioni siano di-
gnitose».
E come la mettiamo con lo
scalone della Maroni-Tremonti?
«Quello scalone è certamente ingiusto,
ma non basta dire “aboliamolo”. Se lo si
vuole superare bisogna ridefinire tutto il
tema dell’età pensionabile. Altrimenti ri-
schiamo di tenerci lo scalone così com’è.
Naturalmente tutto questo dev’essere og-
getto di un confronto e di un negoziato
veroeapprofonditotragovernoeparti so-
ciali».
E a chi paventa tagli alla sanità
cosa risponde?
«Noi vogliamo garantire a ogni cittadino
che vive nel nostro Paese la certezza di ve-
der tutelata la propria salute, non voglia-
mo diventare un Paese dove per essere ri-
coverati in un ospedale bisogna prima
mostrare la carta di credito. Ma se voglia-
mo difendere questo diritto bisogna co-
struire un meccanismo finanziariamente
sostenibile. Il sistemasanitariodeveconti-
nuare a essere finanziato con le tasse che i
cittadini già oggi pagano. È così scandalo-
so,però,prevederechechipuòpermetter-
selo per reddito versi un contributo ulte-
riore quando utilizza le strutture sanita-
rie?Evogliamoavviareancheun’opera di
razionalizzazione e ottimizzazione che
eviti sprechie sovrapposizioni?Nonèfor-
se tempo di intervenire davvero sulla spe-
sa farmaceuticaesulle convenzioniconle
cliniche private? Le risorse da devolvere a
nuovi investimenti possono essere trova-
te, però, ridefinendo anche - tra governo,
comuni, province e regioni - la quantità
dei trasferimenti che lo Stato dà agli enti
locali. Si trattadi riscrivere un pattodi sta-
bilità interno che associ maggiormente i
comuni e le regioni al governo della spe-
sa,anchericonoscendoaglienti locali for-
me di federalismo fiscale. E, infine, occor-
re affrontare il tema del pubblico impiego
e della razionalizzazione della spesa delle
pubbliche amministrazioni».
Segretario, le reazioni alle
posizioni “rigoriste” che lei
espone dicono che il percorso non
sarà in discesa.
«Nessunadecisioneèfacile,perquestoser-
ve una grande determinazione. Chi pen-
sa che sia necessaria una Finanziaria forte
non lo fa per astratto rigorismo, ma per-
ché convinto che solo così si potrà impri-
mere al Paese una svolta capace di rimet-
terlo in moto. A chi propone di andare
più lentamente io dico “attenzione” per-
ché rischiamo di rendere più difficile e
lontana la ripresa economica. Oggi ci so-
no segnali che ci possono consentire più
agevolmentedi fare laFinanziaria cheser-
ve all’Italia. Tra due o tre anni non lo sap-
piamo e rinviare le decisioni in attesa di
“tempi migliori” può rappresentare una
pericolosa illusione».

«Questa dialettica può essere fruttuo-
sa». Romano Prodi, accompagnato da
Enrico Letta a rapporto da Giorgio Na-
politano ieri mattina al Quirinale,
esprime anche a porte chiuse un certo
ottimismo sulla tenuta e sugli orienta-
menti della maggioranza sulla Finan-
ziaria e fiducia sulla validità immutata
degli impegni di fondo fissati all'inter-
no del governo e nel Dpef. Dal capo
delloStato,affiancatodal segretarioge-
nerale, Donato Marra, un auspicio, già
contenutonelvideomessaggiodeigior-
ni scorsi al seminario di Cernobbio:
nonsipuòenonsidevesprecare l'occa-
sionedegliattuali segnalidi ripresaeco-

nomica. Ma a condizione che venga-
norispettaticonrigoregli impegnipre-
si dal passato oltre che dal presente go-
verno sul rispetto dei vincoli europei
del "patto di stabilità".
Un capitolo consistente del colloquio
tra il presidente della Repubblica e il
presidentedelConsiglioèrappresenta-
to dalla questione-Mezzogiorno. Sia
Napolitano,siaProdi sarannoneipros-
simi giorni in occasioni diverse a Bari
allaFieradelLevante.Concordanosul-
la necessità di politiche economiche
che garantiscano un ruolo nuovo dell'
economia meridionale: l'accentuarsi
del divario tra zone forti e deboli si ri-

percuoterebbe negativamente sulla
competitività dell'intero sistema eco-
nomico del Paese.
Conflitto di interessi, e nomine Rai:
dal colloquio ufficiale - una prassi che
nelle occasioni più importanti è desti-
nata a diventare consueta alla vigilia
delle riunioni del Consiglio dei mini-
stri - risultano estrapolate, stando ai re-
socontiautorizzati, lequestionipiùcal-
de,ancheseèovvio che l'avariziadi in-
discrezioni sull'argomento dipende da
una involuzione nuovamente aspra
del confronto tra i Poli. Così come la
prospettiva di un voto non unanime
sulle missioni militari delude certa-
mente le aspettative di Napolitano.
Che ha annunciato anche a Prodi che

tornerà prossimamente, probabilmen-
te a metà settimana a Bari, su un altro
tema che gli sta a cuore: l'urgenza di
una ripresa del confronto sul cantiere
delle riforme, da considerare tuttora
aperto, e in particolare sul federalismo.
I due presidenti hanno confrontato le
rispettive agende di impegni interna-
zionali: Prodi sta partendo per Hel-
sinki, poi andrà in Cina. Napolitano è
in partenza per Parigi, dove sarà ospite
di Chirac, nuova tappa della presa di
contattieuropei inaugurataa inizioset-
tennato con Berlino: la ripresa dell'ini-
ziativa europea ha una buona spinta,
secondoilQuirinale,daunruolosigni-
ficativo della presenza europea nella
missione in Libano.

■ di Ninni Andriolo / Segue dalla prima

Prodi al Quirinale: «Sulla Finanziaria dialettica fruttuosa»
Il premier al Colle mostra ottimismo. Il capo dello Stato: non si deve sprecare l’occasione data dalla ripresa

Ai lettori preoccupati dico
che per garantire a ogni
cittadino una pensione
dignitosa la riforma Dini
non è sufficiente

Fassino: risanamento e equità
ma la previdenza va riformata

Foto di Mario De Renzis/Ansa

PARLA IL SEGRETARIO DEI DS «Tremonti e il

centrodestra ci hanno lasciato un’eredità pesantissi-

ma. Su questo il programma non basta più. Serve

una Finanziaria che metta l’Italia nella condizione di

crescere almeno del 2% l’anno, altrimenti si aggrave-

ranno precarietà e insicurezza»

■ di Vincenzo Vasile / Roma

L’INTERVISTA
«È scandaloso prevedere

che chi ha redditi più alti
versi al sistema sanitario
un contributo ulteriore?»

L’INTERVISTA

Chi ha lavorato 40 anni
ha diritto di andare in
pensione a qualsiasi età
Ma chi ha 57, 58 anni è
nel pieno delle sue facoltà

«Il governo dovrà discutere
a fondo con i sindacati
e le parti sociali, il tema
comunque va affrontato»

2
venerdì 8 settembre 2006



Epifani: il governo ha sbagliato i conti
«Non accetto cifre a circui-
to chiuso, Padoa-Schiop-
pa ha sottostimato la cre-
scita»

SASSOLINI Il governo ha sbagliato i conti.

Ora ha davanti a sé due strade: prendere atto

della ripresa e fare una manovra di 26 miliardi

oppure confermare la Finanziaria da 30 miliar-

di, ma allora deve

spiegare dove vuole

investire i soldi in più.

Guglielmo Epifani ar-

riva alla Festa nazionale dell'Uni-
tà e senza tanti giri di parole lan-
cia al governo un messaggio ben
preciso: "La smetta con il balletto
dei numeri e scelga la strada da
imboccare. Se rimane nel mezzo
prenderàschiaffi siadadestrache
da sinistra". La platea lo accoglie
con una standing ovation prima
ancorache iniziaparlareepoi so-
no solo applausi convinti, sia
quando sostiene la necessità di
una Finanziaria più leggera che
quandodicecheunariformapre-
videnziale non può entrare nella
manovra di bilancio.
Il segretario della Cgil parte dalla
crescitaeconomica registratanel-
lepassate settimanepercontesta-
re i 30 miliardi previsti dalla Fi-
nanziaria: "Cifre alla mano, se
noncambia la tendenzasipuòfa-
reunamanovracheriserva15mi-
liardipergli investimentie11per
arrivareal2,8%del rapportodefi-
cit/Pil". Se il governo "si è messo
in un imbuto", dice, è perché ha
fattomale icalcoli. "PensochePa-
doa-Schioppa abbia sbagliato all'
inizio le sue previsioni. Gliel'ho
detto in faccia e lo ripeto qui.Ora
più si trascina il problema e peg-
gio è". La soluzione, per il leader
della Cgil, può essere trovata o in

una manovrapiù leggera di quel-
la prospettata finora, oppure, "se
insistono sulla cifra di 30 miliar-
di, ci devono dire che quei 4 o 5
miliardi in più vanno in investi-
menti sociali, per gli anziani, la
formazione, la ricerca, lo svilup-
po, il Mezzogiorno". Il sindacato
non accetterà quindi "cifre a cir-
cuito chiuso", e anzi chiede alla
maggioranza di "parlare con una
solavoce"ealgoverno"trasparen-
za" e "rigore sui numeri".
L'altro tipo di "rigore", quello giu-
dicato necessario per la ripresa
dell'economia italiana dal mini-
stro del Tesoro ma anche dal se-
gretario dei Ds Fassino, lo guarda

invece con sospetto. Epifani dice
che non basta parlare di "rigore".
Non solo perché ad esso vanno
affiancati "equitàe sviluppo",ma
anche perché vanno affiancati
due aggettivi: "giusto" e "necessa-
rio". "Noi non abbiamo mai di-
sconosciuto i problemi dei conti
pubblici, ma bisogna stare atten-

ti, perché una manovra molto
forte può strozzare lo sviluppo".
Anche sul capitolo pensioni Epi-
fani lancia messaggimolto chiari
al governo. "Non viviamo sulla
luna, lo sappiamo che l'età me-
dia si è allungata". Non esclude
una riforma previdenziale, quin-
di,madettacondizionibenpreci-

seperavviare il confrontosuque-
sto tema. E la prima è che questo
lavoro va tenuto fuori dalla Fi-
nanziaria. "Per la riformaDiniab-
biamonegoziatoperquasi seime-
si". Ma non è solo questione di
tempi. Anche in questo caso, in-
vita chi ha ruoli di responsabilità
a "non dare adesso cifre". Appun-

to che fa ai vari esponenti di go-
verno, ma non solo. Anche la di-
sponibilità avanzata dalla Cisl a
ragionare sull'innalzamento a 58
anniapartiredal2008lohacolpi-
to sfavorevolmente. Lo dice in
mattina alla festa della Margheri-
ta, e Bonanni gli risponde che è
solo un bene se il sindacato si fa

sentire. "58,60,nonèilmomen-
to di dare cifre, stiamo parlando
diproblemichevannoaffronta-
ti con un po' più di attenzione,
cosìcomeabbiamofattonelpas-
sato", ripete la seraaPesaro,assi-
curando comunque che "il sin-
dacatoèunito".Unacosa inma-
teria, però, la dice: "Disincentivi
è una parola che non mi piace".
Passaggi che suscitano l'applau-
so delle oltre mille persone pre-
senti. E applausi arrivano anche
quando dice che "il paese ha bi-
sogno di un governo forte" e
che se questa maggioranza non
celadovesse fare l'unicasoluzio-
ne sarebbe andare alle urne:
"Non mi piacciono i pastrocchi,
le maggioranze variabili". Non
si sottrae poi a una domanda
sul Partito democratico: "Ho
guardatoconattenzione,maan-
che con una certa distanza al
progetto del Partito democrati-
co, e quando vedo le frenate ca-
pisco che ho fatto bene". Ci so-
no dei nodi da sciogliere, dice,
ma c'è anche un aspetto che lo
"riguarda" più da vicino: "Io
avrei un altro problema per un'
eventuale aggregazione: quale
sarebbe il rapporto del nuovo
soggetto con il mondo del lavo-
ro e quello delle condizioni del-
le persone che il sindacato rap-
presenta. Ho sentito parlare di
tutto ma questo tema non è
mai stato affrontato".

LIBERALIZZAZIONI

Avvocati in sciopero per altri sei giorni
ma la categoria non è più unita

■ di Bianca Di Giovanni

Guglielmo Epifani Foto di Francesca Ruggieri/Ansa

RIGOREESVILUPPO Me-
dicina amara quella inviata
da Francoforte. La Bce invi-
ta l’Italia ad approfittare del-

la ripresa per mettere a posto i
conti. E non solo. È «cruciale»
per lo stivale «migliorare la sta-
bilità del sistema previdenzia-
le». Un messaggio di rigore che
piomba nel mezzo delle reazio-
nipoliticheall’interventodiPie-
ro Fassino, ieri su Repubblica. Il
segretario dellaQuercia annun-
cia interventi susanitàepensio-
ni, e nell’ala sinistra della coali-
zione si scatena il putiferio. «Le
cosecheproponePieroFassino,
ad iniziare dall'aumento dell'
età pensionabile, sono l'oppo-
sto di quanto c'è scritto nel pro-
gramma di governo del centro-
sinistra; e quindi sono proposte

irricevibili». Critiche anche da
Rifondazione e Verdi. Romano
Prodi dal canto suo sceglie la
cautela e non si inserisce nella
disputa tra i partiti della coali-
zione.«Noi ascoltiamo tutti e
sulla base delle indicazioni che
verranno da forze politiche e
parti sociali poi decideremo», è
il ragionamento del premier
che invita alla «prudenza» ri-
spetto alle ipotesi di ogni tipo
che stanno circolando. «Siamo
in un momento in cui si dialo-
ga con tutti e si guardano le co-
se con un sentimento asettico -
si sottolinea in ambienti di go-
verno - anche se non tutte le
parti in causa si attengono a
questa filosofia».
In ogni caso il terremoto c’è. E
proprio alla vigilia di un Ecofin
decisivo per il nostro Paese. Og-
gi, dopo il consiglio dei mini-
stri, Tommaso Padoa-Schioppa
volerà ad Helsinki dove dovrà

presentare ai colleghi la sua ri-
cetta per rispettare gli impegni
presi. Nell’incontro con Jo-
aquinAlmuniail titolaredelTe-
soro spiegherà le ragioni dello
«sconto»di5miliardigiàappor-
tato all’entità complessiva della
manovra, con l’obiettivo di ras-
sicurare l’esecutivo Ue sul rigo-
re dei conti. Dal Tesoro non
giungonocommenti,maarriva-
no segnali di indisponibilità as-
soluta a rivedere la cifra della Fi-
nanziaria. Padoa-Schioppa
mantiene il riserbo più totale
sui numeri. All’incontro con le
Regioni di ieri non ha rivelato
l’entità degli obiettivi da rag-
giungere su sanità ed enti loca-
li. Insomma, il ministro resta
sulle sue posizioni di rigore. E
non è escluso che nel faccia a
facciaconAlmuniamettasul ta-
volo anche il richiamo alla coa-
lizione del segretario del mag-
giore partito di maggioranza,

perneutralizzarealmenoinpar-
te le divisioni nell’Unione.
Ma il titolare del Tesoro potrà
contare anche su un corposo
«pacchetto» dedicato allo svi-
luppo. Già oggi il consiglio dei
ministri affronterà il primo esa-
medeldisegnodi leggesullapo-
litica industriale preparato da
PierLuigiBersani. Si trattadi un
intervento completamente in-
novativo rispetto al passato e
che richiama modelli già speri-
mentati inFrancia.Bersanichie-
derà al consiglio di selezionare
alcune linee strategiche di svi-
lupposucui l’Italiavorràpunta-
reper tornare acompetere.Una
volta scelte le aree, il ministro
per decreto varerà dei progetti
di innovazione industriale co-
struiti sulla base delle linee scel-
te. I progetti saranno affidati a
dei supermanager che dovran-
norealizzarli inbaseagli indiriz-
zidatidalgoverno.Gli strumen-

tiper la realizzazionedeiproget-
ti saranno frutto di varie siner-
gie tra diverse realtà, tra cui gli
enti locali, le istituzioni univer-
sitarie, le imprese che investo-
no, le banche, le iniziative am-
ministrative. Prodi ha già indi-
catoalcuneareechepotrebbero
essere individuate, come ad
esempio lamobilità sostenibile,
le biotecnologie, il risparmio
energetico. Per i finanziamenti
si prevede l’istituzione di un
fondo in cui confluiranno le di-
verse misure già esistenti.
Peroracomunqueva inscena il
dibattito politico, con tutto il
pesodei suoi malumori. In dife-
sa di Fassino interviene la vice-
capogruppodellaCameraMari-
na Sereni. «Dobbiamo avere il
coraggiodelle riforme-dichiara
- per questo dobbiamo riorga-
nizzareequamente laspesapub-
blica. Non ci può essere scelta
tra rigore, sviluppo ed equità».

■ Nuova tornata di scioperi de-
gli avvocati contro la legge Bersa-
ni. Dopo le proteste dei mesi scor-
si i legali torneranno a incrociare
lebracciaancoraperseigiorni,dal
18 al 23 settembre prossimo. La
nuova agitazione è stata procla-

mata dall'Organismo unitario
dell'avvocatura su mandato dei
presidentidegliOrdinidegliavvo-
catiedelleassociazionirappresen-
tative della categoria. Le ragioni
della nuova astensione dalle
udienze sono state spiegate oggi

alla Commissione di garanzia sul
diritto di sciopero dai vertici dell'
Oua.
L'astensione riguarderà tutte le
udienze: civili, penali, ammini-
strativee tributarie, salvi i casi pre-
visti dal codice di autoregolamen-
tazionedegli avvocati.Gliavvoca-
ti,chegiàavevanoprotestatocon-
tro ildecretoBersaniormaiappro-
vato dalla Camere in via definiti-
va, giudicano «del tutto insoddi-
sfacenti» le modifiche apportate

con la conversione in legge del
provvedimento e «ben lontane
da quelle richieste e attese dall'av-
vocatura».
Moltelecriticheagliavvocatique-
sta questa nuova serrata delle
udienze. «Confermiamo la nostra
contrarietàalloscioperocomefat-
to nello scorso luglio: se prima era
errato, oggi è anche inutile, dato
che il decreto Bersani è stato con-
vertito in legge» commenta il pre-
sidentenazionaledell'Anpa(Asso-

ciazionenazionalepraticantieav-
vocati), Gaetano Romano. «Que-
staprotestaciappare -affermaRo-
mano - solo come un tentativo di
avere visibilità. Ribadiamo che il
decretoeranecessarioperadeguar-
si alle direttive europee, e che, at-
traverso la liberalizzazione della
pubblicitàe l'abolizionedell'obbli-
godel tariffariominimo,dàlapos-
sibilità ai giovani avvocati di esse-
refinalmentecompetitivisulmer-
cato». Per il Movimento difesa del

cittadino «l'astensione dalle
udienzepesagravemente e inma-
niera inaccettabile sui cittadi-
ni-clienti ed esprime chiaramente
unachiusuracorporativapreoccu-
pante e anacronistica, Le ragioni
di questo sciopero non reggono.
La legge Bersani contiene provve-
dimenti che vanno nella direzio-
ne della modernizzazionedelle
professioni e non rappresentano
alcuna minaccia alla dignità dell'
avvocatura».

La sede della Bce

Ilprelievosullepensionid’oropo-
trebbe avere un gettito più am-
pio di quello deciso da Roberto
Maroni nel 2004. Tra le ipotesi
a cui sta lavorando il governo
(ancora tutte sul tavolo e da sot-
toporre ai sindacati) ci sarebbe
quelladiampliare laplateadi ri-
ferimento, abbassando la soglia
sopra cui scatterebbe l’aliquota
del 3%. L’ex ministro del lavoro
avevafissatoquel limitea13mi-
laeuro, limitandolaplateaacir-
ca 700 unità. Senza contare che
l’operazione è rimasta di fatto
solosulla carta,vistoche ladele-
gainquestionenonèstataeserci-
tata.Tra le intenzionidel succes-
sore Cesare Damiano c’è quella
di renderededucibile incontribu-

to dalla base imponibile. Anco-
ra non si conosce la nuova so-
gliadi riferimento cui l’esecutivo
stapensando.Maunacosaècer-
ta: il contributo varrà anche per
i parlamentari che rientrassero
nella fascia di reddito prevista.
Nessuna esenzione. Ad assicu-
rarlo lo stesso Damiano, che
non ha voluto però dare indica-
zioni prima di aprire il tavolo
con le parti sociali. In ogni caso
con il contributo di solidarietà
«si vuole dare un segnale chiaro
al Paese», spiega il ministro.
Ancoraapertonell’esecutivo ildi-
battito sugli strumenti di inter-
vento da utilizzare, ma la deci-
sione sarà presa in tempi molto
ravvicinati. Sembra ormai asso-

datochesi interverrà induetem-
pi. In Finanziaria ci sarà qual-
che risparmio (tipo chiusura di
una o due finestre d’uscita) o
qualche nuova entrata (come
l’aumento dei contributi per gli
autonomi e dei parasubordina-
ti).Sul tavoloanchemaggiori in-
terventi per la tutela degli atipi-
ci, come ad esempio l’ipotesi di
alzare la quota di contribuzione
degli autonomi destinata alla
maternità, oggi fissata allo 0,50
del prelievo. Impossibile oggi fa-
re numeri precisi sulla portata
dellemisure. I tecnicidelministe-
ro stanno preparando un menù
di ipotesi da presentare tutte al
sindacato. È probabile che già
nella manovra si avvii anche la

previdenza complementare, ri-
mastaalpaloalla finedellascor-
sa legislatura. Gli interventi più
strutturali a cui pensa il governo
Prodi, invece, seguiranno un bi-
nario ad hoc (forse una delega)
da attivare l’anno prossimo. Al
primo punto ci sarà il supera-
mentodello«scalone»dellaMa-

roni che scatta nel 2008. Le va-
rie ipotesi sull’età pensionabile
circolate finora (disincentivi pri-
ma dei 60 anni/incentivi dopo)
si riferiscono comunque al
2008, tanto più che per gli anni
precedenti i lavoratori hanno
avuto la certificazione dei requi-
siti già acquisiti. Ma l’obiettivo
di sistema dell’intervento an-
nunciato dal governo è quello di
rivedere l’intero impianto della
riforma varata dal centro-de-
stra, considerata troppo rigida
anche su altri aspetti (per esem-
pio l’anzianità degli uomini fis-
sataa65anni nel contributivo).
Anche questo è il motivo che ha
spintoTommasoPadoa-Schiop-
pa a dire che c’è da scrivere un

quarto capitolo sulla previden-
za, dopo quelli di Amato, Dini e
Maroni.
Nella Finanziaria in via di defi-
nizione potrebbe comparire
un’altra novità, annunciata dal
ministro Paolo Ferrero. Allo stu-
diodelgovernoci sarebbe l'ipote-
sididareai lavoratori lapossibi-
lità, se vogliono, di conferire il
proprio Tfr all'Inps. «È stata di-
scussa ieri sera e ci stiamo ragio-
nando. L'ipotesi è quella d'in-
trecciare due parti del program-
ma dell'Unione. Nel capitolo
pensioni - spiega Ferrero - si dice
che i lavoratori possono conferi-
re volontariamente il Tfr all'
Inps: tale ipotesi premetterebbe
all'Inps di aumentare in modo

consistente, nei prossimi vent'
anni, la quota di capitalizzazio-
ne. Ciò - aggiunge il ministro -
potrebbe determinare una mas-
sadi risorseper fareunprogram-
marelativoallapoliticadellaca-
sa,perunpianodi ediliziapopo-
lare per ristrutturare il patrimo-
nioimmobiliarechesièdegrada-
to inquestiultimianni».Un'ipo-
tesi che «nonpeserebbe sui lavo-
ratori, ma sarebbe una fonte si-
gnificativadi risorse». Ferrero ri-
cordache«l'ordinedigrandezza
del Tfr è di 16 miliardi di euro
annui: anche se solo il 20% dei
lavoratori scegliesse di versare il
proprioTfrall'Inps le risorseadi-
sposizione non sarebbero poco».  

b. di g.

OGGI

Bce: intervenire sulle pensioni per risanare il bilancio
Polemica nella maggioranza. Diliberto: irricevibili le proposte di Fassino. Oggi il piano Bersani per l’industria

Tutte le ipotesi
su cui l’esecutivo
sta lavorando
verranno sottoposte
alle parti sociali

■ di Simone Collini inviato a Pesaro

LA STRADA Non ci saranno esenzioni. La filosofia degli interventi sulla previdenza è di tornare alla legge Dini, abbandonando le rigidità della riforma Maroni

Pensionati d’oro? Il prelievo del 3% si estende a una platea più larga

Sulla Finanziaria
i sindacati resteranno
uniti. Se c’è la crisi
si torna a votare
Niente pastrocchi
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Caorle, scintille tra Fini e Parisi
Applausi al leader di An,
sorpresi i Dl. Il ministro:
sulla politica estera della
Cdl non cambio idea

GIANFRANCO FINI ARRIVA a Caorle ab-

bronzato e provocatorio. Sa che qui c'è la

sua gente ad attenderlo - in un paese gover-

nato dal centrodestra - venuta anche dai bor-

ghi vicini per fare la

claque. E davanti al

primo microfono pro-

voca: «La missione in

Libano? La voteremo soltanto se il
centrosinistra accoglie un nostro
ordine del giorno nel quale si dice
che tutte le missioni dei nostri sol-
dati,dall'Iraqall'Afghanistan, sono
di pace, altrimenti non se ne farà
niente. E sono sicuro che Parisi la
voterebbe». D'altra parte, spiega,
questa non è solo la sua posizione,
«ho sentito stamattina Berlusconi
e la pensa come me». Un autogra-
fo, poi un altro e una frecciata a
Pierferdinando Casini: «Se una sua
dichiarazione provoca tanto entu-
siasmonelcentrosinistradovrebbe
chiedersisenonsiasbagliata. Ilcen-
trodestra deve lavorare per raffor-
zarsi al suo interno e non per divi-
dersi. Stesso discorso per Follini». E
se Casini vota sì senza condizioni
alla missione? «Ognuno si assume
le proprie responsabilità». Parisi a
stretto giro di posta: «La scriva la
sua mozione Fini. La leggerò e poi
deciderò di conseguenza. Se si
aspetta un cambiamento di idea
sul passato sbaglia». Il Libano non
è come l'Iraq o come l'Afghani-
stan. Stavolta c'è l'Onu.
In onda il confronto tra il ministro
della Difesa Arturo Parisi e il leader
di An Fini, con un moderatore che
ha provocato non poche polemi-
che per la sua presenza qui, alla fe-
stanazionaledellaMargherita:Bru-
no Vespa. C'è chi ancora non capi-
sce perché sia qui. Il match parte e
non delude le attese. Scintille, de-
stri e sinistri sul palco e sotto, an-
che se i più suonati all'inizio del

confrontosembranoproprioglior-
ganizzatori: applausi a Fini e fischi
al ministro. Ma che piazza è? Forse
corrono ai ripari, certo Vespa non
aiuta: «Forse ho sbagliato festa...
Questanonè lafestadellaMarghe-
rita?». Fini ammette: «Do atto alla
Margherita di aver organizzato
una festa in un Comune dove noi
siamo forti». Poi, arrivano i "petali"
e il tifo sibilancia.RenzoLusetti al-
la fine, giudica «grave che Fini per
laprima voltaospitedella Festaab-
bia agevolato un gruppo di fedelis-
simi» irrispettosi con il ministro.
Qualche suo collega dice che que-
sto confronto è stato organizzato
male,seci fossestatounmoderato-
re diverso, forse, chissà... Ma lo
spettacolo continua. La missione
in Libano: da qui si parte e da qui
non ci si stacca quasi mai. «Siamo
pronti a votare sì al decreto ma
chiediamoallamaggioranzaunat-
to di onestà intellettuale e un atto
dilealtà»,premetteFinirisponden-
do a Vespa. Il leader di An dice che
l'Unione sulla questione delle mis-
sioni «è poliglotta, parla più lin-
gue», perché ritiene che quella in
Libanoèdipacee lealtredecisedal
governo Berlusconi no. Parisi lo
blocca, «il voto non è al governo,
néalcentrosinistra,maallamissio-
ne. Credo - dice il ministro - che il
confronto sul presente e sul futuro
nonsipuòfaresesiguardaalpassa-
to». Il ministro spiega la differenza
tra lapolitica esteradi oggi e di ieri.
Per la Cdl l'ordine di importanza
dei fattori era: atlantismo; europei-
smo; multilateralismo. Per l'Unio-
ne è: multilateralismo; europei-
smo; atlantismo. Non è questione
di poco conto, sottolinea il mini-
stro. Fini e laCdlchiedonodi legit-
timare la politica estera dello scor-
so quinquennio, Fini provoca: le

bandieredellapacedovesonofini-
te? La claque fa il suo lavoro. E lui
attacca: «il deputato che ha grida-
to 10-100-1000 Nassiriya, fa parte
della tua maggioranza e ti voterà
contro». Parisi risponde: «Quel de-
putato disse una boiata». Urla dal-
la piazza: «E Calderoli, che dici di
Calderoli?». Fini sorvola, la piazza
-quelladicentrosinistra -noe insi-
ste: «Calderoli?». Fini: «Io non di-

co che il centrosinistra è un gover-
nodiguerrafondai, loronondevo-
no dirlo di noi». Parisi distingue:
«C'èdifferenzatranoievoi.C'èdif-
ferenzatra imandati - i soldati - e il
mandato del governo». Formenti-
ni dalla piazza: «Quella era la guer-
radiBush».Armiepetrolio, ripeto-
no alcuni. Calderoli, insiste qual-
cun altro. Vespa tamburella con la
mano sul ginocchio, non brilla.

Nonènelsuosalotto.Finiallapiaz-
za: «Provate a far applaudire Parisi
quandoparladi atlantismoaduna
festa di Rifondazione». «E voi pro-
vate a far applaudire Fini alla base
di An, che nella sua bandiera ha la
sigla Msi e la fiamma tricolore
quando la Lega dice che si passa il
tricolorenelsedere»,ribatte ilmini-
stro. Botta e risposta sul multilate-
ralismo: «Non ditemi che c'è da

quando c'è Prodi», «Sicuramente
nonc'eraquandogovernavaBerlu-
sconi».Sullapolitica interna: «Seci
sarà una riforma delle pensioni
che penalizza le persone scendere-
moinpiazza,cosìcomesecidoves-
se essere un inasprimento fiscale,
ma non si può decidere adesso».
Accordo su: regole d'ingaggio sulla
missioneinLibano,sulloscopo(di-
sarmo dihezobollah - aspetto qua-

lificante della missione come dice
Parisi; salvaguardia dell'esistenza
diIsraele), sul fattochesiaunamis-
sione "militare" (e Fini ci tiene che
Parisi lo ripetasperandoinunasol-
levazione della sinistra radicale).
Vespa vorrebbe altri 15 minuti di
tempo, Parisi dice che non può.
«Miaspettal'8settembredelgover-
noProdiaRoma».Gesti scaraman-
tici in platea.

FNSI

Giornalisti, quattro giorni di sciopero
Si comincia il 29 e 30 settembre

CONFLITTO DI INTERESSI

Oggi Chiti potrebbe portare il disegno
di legge in Consiglio dei ministri

Il senatore a targhe alterne

■ Quattro giorni di sciopero
perrivendicare lariaperturadel-
la trattativa contrattuale con la
Federazione Italiana editori
giornali (Fieg). È quanto deciso
dallaFederazionenazionaledel-
la stampa che in una nota spie-

ga le modalità e le ragioni del-
l’astensione dal lavoro. «I gior-
nalisti dei quotidiani, delle
agenziedi stampa,dell'emitten-
zaradiotelevisivapubblicaepri-
vata - spiega il comunicato - si
asterranno dal lavoro venerdì

29 e sabato 30 settembre; i gior-
nalisti dei quotidiani e delle
agenzie di stampa attueranno
altre due giornate di sciopero
nazionale giovedì 5 e venerdì 6
ottobre alle quali parteciperan-
noancheicolleghideiquotidia-
ni free press; i giornalisti della
Raieditutta l'emittenzaradiote-
levisiva nazionale attueranno
le altre due giornate di sciopero
lunedì 16 e martedì 17 otto-
bre».

Tano Grasso: sulla mafia non c’è stato
ancora un segnale di discontinuità

■ La proposta del Governo in
meritoalla leggesulconflittodi in-
teressi, potrebbe essere illustrata
questa mattina in Consiglio dei
Ministri da Vannino Chiti. Il te-
ma infatti non è all’ordine del
giorno, ma «fuori sacco» il CdM

potrebbe anche discutere di alcu-
ni emendamenti governativi alla
proposta di legge presentata alla
Cameradaicapigruppodell’Unio-
nea luglio. IlGoverno,comeripe-
tutodaProdi,punteràall'estensio-
nedeivincoli impostidallanuova

normativa, anche agli ammini-
stratori locali. Altri nodi sui quali
l'Esecutivo potrebbe intervenire
sono quelli delle competenze del-
la nuova Autorità, del «blind
trust» e della condizione di «in-
candidabilità». Tra la compagine
governativa c’è però chi avanza
perplessità. Il ministro Di Pietro
chiede infatti agli alleati «un in-
contro urgente, prima di qualsiasi
decisione formale in Consiglio
dei Ministri e in Parlamento».

PESARO «In questi 100 giorni di governo
del centrosinistra non c'è stato un solo se-
gnale di discontinuità» sulla lotta alla mafia.
Sono dure le parole del leader dei commer-
cianti antiracket siciliani, Tano Grasso, quan-
do interviene a un dibattito sull'antimafia or-
ganizzato alla festa nazionale dell'Unità di
Pesaro. Al tavolo dei relatori, con Grasso, ci
sono anche il procuratore generale di Tori-
no, Giancarlo Caselli, Rita Borsellino, il re-
sponsabile Giustizia dei Ds, Massimo Brutti,
Giuseppe Lumia e don Luigi Ciotti di Libera
Terra. Il j'accuse di Tano Grasso colpisce la
platea diessina, che lo interrompe più volte
con lunghi applausi. «Cari compagni e care
compagne», esordisce il commerciante anti-
racket siciliano, «bisogna dire se la mafia è
una delle grandi questioni nazionali o solo
una tra le cento piccole questioni da affronta-
re». Secondo Grasso anche in campagna
elettorale «non c'è stata un'adeguata consa-
pevolezza su questo tema». «Mi danno del
paranoico», sottolinea Grasso, ma «anche
se so bene che questo governo è altra cosa
rispetto al governo Berlusconi, io mi rifiuto di
accontentarmi del meno peggio».

Soldati italiani al lavoro in Libano Foto Ansa

■ / Segue dalla prima

Però s’è fatto eleggere
presidente della

commissione Difesa dal
centrodestra. Però ieri è uscito
dall’Italia dei Valori. Però non è
uscito dal centrosinistra. Però
preferirebbe la grande coalizione
e si porta avanti col lavoro.
Insomma, è all’asta. A
disposizione del miglior
offerente. Il fatto che i suoi
elettori dipietristi pretendano il
ritiro delle truppe italiane
dall’Iraq, una legge seria sul
conflitto d’interessi, la
cancellazione delle leggi
vergogna e soprattutto il
sostegno leale al governo Prodi e
alla maggioranza che ha vinto le
elezioni non lo tange
minimamente. Lui è contro il
ritiro dall’Iraq e la legge sul
conflitto d’interessi, mentre è
favorevolissimo alle leggi
vergogna e a una maggioranza

diversa, anzi opposta. Ma s’è
guardato bene dal dirlo in
campagna elettorale: l’ha fatto
subito dopo il voto,
precisamente dopo aver
scoperto che non sarebbe
diventato ministro per gli
Italiani all’estero. Altrimenti,
magari, oggi chiederebbe le cose
che osteggia e osteggerebbe le
cose che chiede. Un politico di
nobili ideali, l’ultimo della
nutrita collezione messa insieme
in questi anni da Antonio Di
Pietro, che raramente sbaglia
una scelta politica e altrettanto
raramente azzecca un
collaboratore.
Uomo dalle molte vite, De
Gregorio nasce giornalista
scoopista al seguito del mitico
Giò Marrazzo e poi a
“L’Istruttoria” di Giuliano

Ferrara. Leggendario lo scoop
sulla crociera di Tommaso
Buscetta nel Mediterraneo. Il
pentito viaggia in incognito, o
almeno così crede finché non gli
si presenta De Gregorio, con
moglie e due amici (un
consigliere provinciale forzista
di Napoli e un altro tizio vicino
al Polo). Il giornalista dice di
essere lì per caso e di averlo
riconosciuto per caso. In realtà
ha avuto una soffiata. In quel
periodo lavora a “Ideazione”, la
rivista fondata insieme a
Domenico Menitti,
ascoltatissimo consigliere di
Berlusconi. Don Masino si lascia
andare sulle “origini mafiose”
del patrimonio del Cavaliere,
nonché sui rapporti di Dell’Utri
con Cosa Nostra. Intervista e
foto escono su “Oggi” nell’estate

del ’95, ma senza le frasi su
Berlusconi e Dell’Utri, che però
De Gregorio racconta ai
quotidiani quando esplode il
caso. Buscetta tenta di smentire,
invano. Il risultato è che il
pentito viene delegittimato
dallo scandalo e, ai giudici di
Palermo, non dirà più una
parola su Berlusconi e Dell’Utri.
Per la Procura di Palermo la
“trappola” è stata organizzata a
tavolino. De Gregorio rompe
con Mennitti che - ricorda -
“non gradì le rivelazioni di
Buscetta: credo fosse amico di
Dell’Utri”. Ma ciò non gli
impedisce di candidarsi, nel
2005, alle regionali in Campania
con Forza Italia, forte anche
della sua nuova veste di leader
dell’associazione Italiani nel
Mondo che dichiara, solo in

Campania, “20 mila fra iscritti e
simpatizzanti”, senza contare “le
sedi già operative a Roma, Nizza,
Sofia, Londra, Zurigo, Mosca,
New York, Buenos Aires,
Teheran e Tunisi”, e che negli
anni ha intrecciato affettuosi
rapporti col camerata ministro
Mirko Tremaglia. Ma, al
momento del deposito delle
liste, De Gregorio, che ha
investito un capitale in
mega-manifesti azzurri col suo
bel faccione al centro, viene
scaricato in zona Cesarini. Il
tempo di tuonare contro
“l’arroganza di Forza Italia”, ed
eccolo nella Nuova Dc di
Gianfranco Rotondi, che alle
elezioni del 2006 presenta due
facce pulite e soprattutto nuove:
Cirino Pomicino e De Michelis.
Del secondo, De Gregorio è un
fervido estimatore, avendo
diretto pure “l’Avanti!”: anche
qui scoop à gogò, come una
leggendaria inchiesta del 2002

sulle magagne dell’Alitalia,
misteriosamente interrotta alla
quarta puntata in coincidenza -
insinua un maligno senatore di
An - con l’uscita di una mezza
pagina di pubblicità della
compagnia aerea. Che cos’abbia
in comune con Di Pietro questo
ex forzista amico del
condannato De Michelis, lo
sanno solo Dio e De Gregorio,
che infatti si candida con l’Italia
dei Valori. L’elezione a senatore è
una passeggiata, anche se le
migliaia di voti che asserisce di
portare non si notano granché:
non fosse per Tonino, per
Orlando e per Franca Rame, che
fanno scattare il quorum,
resterebbe a casa. Invece ce la fa.
Ma il seggio gli va stretto: lui
punta a un ministero. E, quando
glielo negano, briga con la Cdl
per la presidenza della
commissione Difesa, dove si
distinguerà per una tirata contro
Israele (“stermina i civili”), una

contro l’Onu (“inaccettabile la
risoluzione che ci impegna a
disarmare Hezbollah”) e tanti
bacini e bacetti al capo del Sismi
Niccolò Pollari, indagato per il
sequestro di Abu Omar
(“insostituibile”). Giorni fa
l’Espresso sorprende i due
amorosamente attovagliati al
ristorante San Teodoro, in
Campidoglio. È l’ultimo atto di
De Gregorio da senatore dell’Idv.
Ieri l’addio. Alla poltrona?
Macché: al partito, e forse al
centrosinistra. Ma non sempre:
“Deciderò volta per volta”. Così
il nostro eroe esce dalle sue
polpose carni per trasfigurarsi in
un archetipo. “Il De Gregorio” è
l’ultimo esemplare della fauna
politichese: il parlamentare
intermittente, il senatore a
targhe alterne. È stato decisivo il
conflitto d’interessi: “Non voterò
mai una legge punitiva contro
Berlusconi”. Un caso di
coscienza.

OGGI

Ilviaggioalla scopertadell'altro,deldi-
verso. Senza pregiudizi e false paure.
Questo è l'insegnamento di Tiziano
Terzani, il giornalista e viaggiatore al
centro del dialogo svoltosi ieri sera al-
laFestadell'UnitàdiBologna.Protago-
nisti il senatore Furio Colombo e la
moglie di Terzani, Angela Staude, ma
anche le centinaia di persone che ieri
hannoaffollato ilPalacuore,moltidei
quali in piedi: una testimonianza del-
la vicinanza allo scrittore fiorentino.
E'unricordoadare l'incipit alviaggio.
Colomboparte dall'inizio,da quando
- più di trent'anni fa, in una strada di

New York - gli amici Angela e Tiziano
gliparlaronodella intenzionediparti-
re per l'Asia. "Allora Tiziano stava all'
Olivetti, se avesse voluto rimanere
avrebbe fatto carriera. Andai da lui
per accertarmi del perché volesse la-
sciare quel benessere, perché volesse
sporgersi verso un mondo per noi co-
sì sconosciuto". Ma Tiziano era alle-
gro,"sicurodicercare l'insicurezza, tut-
to il contrario di quanto dovrebbe fa-
re un giovane", aggiunge Colombo.
Chepoi, "inquella stradapocoillumi-
nata ai confini con Harlem" si rese
conto "che la svolta era avvenuta". Da
allora i viaggi si sono moltiplicati, in
Cina e in Vietnam per incontrare "la

bellezzadelladiversità",maancheper
rendersi conto, osserva Angela, "che
né in Cina né in Cambogia si era rea-
lizzato il comunismo che Tiziano vo-
leva".Mailviaggioèproseguito: "L'an-
dare in Asia gli ha insegnato che il
viaggiatorepuòanchetornare,made-
ve riportareuna lezione invaligia",di-
ce Angela, instancabile compagna
dell'autore.
Laseratanonsièesaurita inunomag-
gio:prendendospuntodai testidiTer-
zani (alcuni recitati dall'attrice Silva-
na Strocchi), la riflessione è andata ol-
tre.Al rapportotrapadreefiglio, inda-
gato dallo scrittore e dal primogenito
Folcoin"Lafineèilmio inizio",diven-

tato un caso editoriale. Ma anche al
mestieredigiornalista, "fatto indagan-
do a fondo, senza voler nascondere
nulla", e ancora lo "shock della cono-
scenza" di Terzani, che significa an-
che mettere da parte i pregiudizi. "Vi-
viamo di etichette: gli israeliani, gli
arabi, i rumeni, icinesi.Alcuni liamia-
mo, altri li odiamo. Pensate - conclu-
de Colombo rivolto alla platea - ai
danni che possono aver fatto le paro-
le d'odio dei vari Bossi, Calderoli. E
proprionegliannidoveimperversava-
no, Terzani scriveva i suoi ultimi due
libri, quasi fossero due zattere su cui
salire in attesa che l'Italia diventi mi-
gliore".

Colombo: «Terzani, un modello da seguire»
Bologna, l’ex direttore dell’Unità: «I suoi libri negli anni in cui Bossi e Calderoli seminavano odio»

ULIWOOD PARTY

■ di Maria Zegarelli inviata a Caorle

■ di Andrea Bonzi / Bologna

MARCO TRAVAGLIO
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IL DE-EPURATO SCATENATO, così lo chiamano.

Michele Santoro (improvvisamente diventato bion-

do, bizzaro mistero squisitamente televisivo) è torna-

to. E si sente: ieri la presentazione della sua nuova tra-

smissione (Anno Zero,

dal 14 settembre su Rai-

due, unica vera novità

dell’altrimenti tristanzuo-

lo panorama informativo della tv italia-
na) era una sorta di vibrante «messa can-
tata» delle grandi occasioni, con il presi-
dente Petruccioli, il direttor di Raidue
Marano, i consiglieriCurzi e RizzoNervo
e il fido SandroRuotoloa farda officianti
e le futurecomprimarieRula JebrealeBe-
atrice Borromeo a far da splendide testi-
moni dell’uragano Michele. Mancavano
TravaglioeVauro-chesarannolepresen-
ze fissedelprogramma- mentre, almeno
nella prima puntata, comparirà Corrado
Guzzanti... sì, praticamente una «all
stars» di quelli che di norma fanno veni-
re labile scuraamancoedestra.Epoi, sa-
rà il peso di quattro anni di silenzio, ma
Santoro ha voluto chiarire nel modo più
incontrovertibile che non farà sconti a
nessuno, né a destra né a sinistra, che lui
l’unico totem che ha dinnanzi è quello
dell’indipendenza... e che la politica ha
fatto fin troppi danni all’informazione.

Riassumiamo sommariamente.
1) «Anno Zero non è il nostro 25 aprile,
siachiaro: il famosoedittobulgaro(quel-
lo «emanato» da Berlusconi, cui seguì
l’epurazionedi fattodi lui, Biagie Luttaz-
zi,ndr) èunaferitacheèbenlungidall’es-
sere sanata. È una ferita “sistemica”, nel
sensocheèandataad incidereprofonda-
mente nella libertà d’espressione in Ita-
lia... su di noi fu posto un vero e proprio
anatema, tanto che non trovavamo nes-
sun posto in cui andare. Tutt’oggi gli al-
tri epuratinon sononegliorganigrammi
Rai, e c’è il centrosinistra al governo. An-
cora oggi nell’informazione ci si limita a
“sussurrare”. Sennò prendete Travaglio:
i suoi libri vendono milioni di copie, lui
èunveroopinionmaker,maintelevisio-
ne finora non s’è visto. E perché in Italia

nonlavorauntalentoassolutocomeCar-
lo Freccero?...».
2)«Oggipervederepezzidirealtàdeviaf-
facciarti alla finestra dei reality.Noi inve-
ce saremo scomodi a 360 gradi: questo
vuoldire reportages,questovuoldirecer-
care quei pezzi di realtà che oggi in Italia
nonvengonoraccontati,oppurevuoldi-
re raccontare sotto un punto di vista di-
verso.Nella prima puntata, per esempio,
oltre a invitare Bertinotti, ci sarà un’in-
chiesta sull’immigrazione, dalla quale
vien fuori che gli immigrati rappresenta-
no spesso il ganglo più moderno nei
meccanismidelcapitalismoitaliano.Do-
podiché,una puntata suNapoli, almeno
s’arrabbia anche il centrosinistra...».
3)«Bastaconlafavolachel’intrecciopoli-
tica - informazione riguardi solo la Rai.
Ce lo vogliamo dire una volta per tutte?
Quell’intreccio riguarda tutti i giornali...
mi auguro che in questa partita della tv
pubblicailgovernofacciaunpasso indie-
tro, come Prodi ha promesso, e si occupi
del sistema nel suo insieme. Le leggi che
regolano il sistema radiotelevisivo in Ita-
lia fanno schifo e sono anacronistiche»
(...evidentemente è d’accordo anche Pe-
truccioli, che pochi minuti prima aveva
chiesto «il rispetto dell’autonomia del-
l’azienda» e aveva parlato di «un allarme
che nasce dal fatto che siamo vicini al li-
miteoltre ilqualevengonomeno lecon-
dizioni per la sopravvivenza stessa di un
servizio pubblico». Dulcis in fundo, Pe-
truccioli ha affermato anche che «un ca-
so Santoro non si dovrà mai più ripetere:
no alle liste di proscrizione»).
4)«Io telefonerò personalmente a Berlu-
sconiper invitarlonelmioprogramma».
Nessuna vendetta, spiegano dallo staff...

maparepropriocheSantorononscorde-
rà, per dirlo con le sue parole, che fu
«chiusoinunastanza,conaltri,buiaetri-
ste, e che la chiave fu buttata via».
PS. Premio speciale ad Antonio Marano.
Era direttore di Rai2 ai tempi dell’epura-
zione (in quota Lega), è direttore adesso
e dice: «Si trattava, allora, di dar voce alla
fetta di opinione pubblica cattolica e di
centrodestra. Ci provammo con Socci,
non ci riuscì... ma i rimpianti non servo-
no». Regia di Grazia Michelucci, musi-
che di Nicola Piovani.

Rai, la Destra punta a spolpare ancora l’osso
Diktat a Cappon, liti nella Cdl sui posti da blindare. Riotta al Tg1? Ipotesi meno sicura

LA LETTERA

Mimun: «La mia faziosità
è stata irrilevante...»

Sulla Rai infuriano i boatos: Gianni
Riotta che si sfilerebbe dalla pole posi-
tion per la direzione del Tg1 (notizia
non confermata, l’interessato evita di
parlarne). Secondo: Clemente Mimun
sul trampolinoperCanale5alpostodel
direttore Modina (notizia che serpeg-
giava a Mediaset, più mirata sul Tg5).
Tutto fermo fino a martedì. Perché
«quandoilgiocosi faduroiduricomin-
ciano a giocare...». Certo è difficile im-
maginare i consiglieri Rai di centrode-
stracomeiBluesBrothers...Nonsaràte-
stuale, ma l’ordine di Berlusconi nelle
sue telefonate rauche, è questo. «Resi-
stere», non muovere nulla per mante-
nere il controllo informativo di quello
che si annuncerà come l’«autunno cal-
do»,virato inazzurro,contro lapolitica
delgoverno,dallaFinanziariaalconflit-
to d’interessi ai limiti antitrust temuti
dal proprietario di Mediaset. Su un se-
condogironedimurasonoinvecepiaz-
zaticannoniprontia sparare fraunpar-
tito e l’altro della Cdl. Un riequilibrio
politico sulle poltrone dirigenziali, oc-

cupate per circa il 90 per cento dal cen-
trodestra, lascerebbesenzapostoasede-
re FI, An o la Lega. L’Udc è coperto con
la nomina di Giancarlo Leone, ottimo
manager, come vicedirettore generale,
e Lorenza Lei alle Risorse artistiche.
Nel fiume di riunione informale, mer-
coledì, la parte del più «duro» John Be-
lushi come punta della resistenza forzi-
taliota è toccata a Giuliano Urbani, che
disuosarebbepiùmorbidamentesalot-
tiero. Più taciturno e attento a non fare
passi falsi AngeloMaria Petroni. Fino al
pomeriggio di martedì sembrava filare
tuttoliscio,ancheseattornoallaFortez-
zaBastiani di Viale Mazzini infuriava la
polemica. Accettato anche da Urbani il
nomediGianniRiottaper ilTg1, il casi-
nianoDocMarcoStaderiniavevagiàas-
sicurato il suo appoggio, magari con
l’astensione. Succede qualcosa nella ce-
nadeiconsiglieridicentrodestra;Berlu-
sconial telefonosupera la tracheite;per
farsi capiremegliopotrebbeaver telefo-
nato a Casini (il leader Udc in persona
fa il duro ma come sempre al momen-

todiagire siallinea).Fermitutti. Ildiret-
tore generale, Claudio Cappon, è stret-
tonell’impotenza.Nelpre-consiglio (ri-
masto tale) ha posto una questione di
metodo,cambiarealcunecaselle, enon
tutte insieme. La direzione del Tg1 e il
capo delle Risorse Umane, che al mo-
mento è Comanducci, FI. «Come pos-
so lavorare senzauncapo delpersonale
di mia fiducia?», avrebbe detto Cap-
pon. Al che uno dei consiglieri forzisti
sembra cascare dalle nuvole: «Ma se tu
l’avessi detto subito lo avremmo cam-
biato, ma adesso no, sono passati due
mesi». Adesso solo nomine a «carcio-
fo» intero, secondo Bonaiuti, portavo-
ce di Silvio.
La seconda causa del blocco, spiegano i
bene informati aViale Mazzini, è la lot-
taper lapoltrona fra i partiti del centro-
destra.ForzaItaliavuole lapartedel leo-
ne, quella da partito della coalizione
con il 27%. Per dire, «se Urbani propo-
nedimettereDelNoce -oradirettoredi
RaiUno- al Tg2, An s’infuria e vorrebbe
mettere Mazza - direttore Tg2 - a Rai-
Due. Allora però è la Lega ad arrabbiar-
si, perché vuol tenere Marano alla Rai-

Due».Unoscenariodeprimentemarea-
listico, e certo i consiglieri del centrosi-
nistra, in minoranza, non vogliono to-
gliere le castagne dal fuoco ai colleghi
della Cdl.
A questo punto il Dg Cappon, prima di
trarre conclusioni in tutti i sensi, sem-
bra che voglia tentare la strada del pac-
chettino editoriale. Tre reti e tre tg: uno
schemac’è,maètuttodavedere:Riotta
al Tg1 (se non rifiuta). Mimun alza la
posta (remunerativa) per RaiSport, e
sembra che amerebbe condurre la Do-
menica Sportiva.
Del Noce al Tg2, più incerto il Tg3, per-
ché Antonio Di Bella potrebbe dirigere
il «polo» RaiNews24, RaiInternational
e RaiMed. A RaiUno Ruffini e a RaiTre
(più Educational) a Minoli. Marano o
MazzaaRaiDue?Intuttociòrestaanco-
ra in panchina Freccero. Ci sono poi le
strutture; Paglia, An, lascerebbe per il
corposo posto della direzione Sipra le
Relazioni Esterne a Giuliana Del Bufalo
(area FI in Rai da una vita), a quelle Isti-
tuzionali resterebbe Malesani, vicino a
Cappon. Riuscirà nell’intento il Dg? A
condurre il gioco finora è la destra.

OGGI

Santoro: «Mi ha epurato
ma inviterò Berlusconi»

Il giornalista presenta «Anno zero»
Petruccioli: «Mai più liste di proscrizione»

Santoro: gli altri epurati
non sono negli
organigrammi Rai
e c’è il centrosinistra
al governo

Ancora il conduttore
«Telefonerò
personalmente
a Berlusconi per invitarlo
nel mio programma»

Caro Direttore,
nel corsivo pubblicato ieri su l'Unità
FabioLuppinosioccupadimeperde-
finirmisostanzialmente furbetto,pre-
suntuoso e affiancarmi a Pionati, che
«ora tutela il diritto dei telespettatori
ad essere informati dopo aver confe-
zionatoper5annipastonipoliticios-
sequiosi». Mi spiega, poi, che nessu-
noèeternonel suoruolo;chenonba-
stano gli ascolti serve la qualità; che
dallaRai sonostati fatti sloggiaregior-
nalisti cheavevanoqualcosadipiùdi
quel che hodescritto ieri inuna lette-
ra di consuntivo al vertice Rai sulle
mie direzioni del tg2 e del tg1. Arriva
a dire che non sono mai stato solida-
le con Biagi.
A corroborare le critiche che Luppi-
no mi rivolge, ci pensa poi Natalia
Lombardo, che ha da sempre come
fonte d'ispirazione l'Usigrai e il suo li-
bro bianco,di cui ho smentito alme-
no 100 volte il 75 per cento degli epi-
sodi.
Ai lettori dell'Unità vorrei conferma-
requantosegue:neimiei12 annialla
guida di tg2 e tg1 ho davvero lavora-
to sodo,innovato moltissimo,rispar-
miatoquattrinideicontribuenti,bat-
tendo costantemente la concorren-
za. Ho commesso anche tanti errori,
maavendoallespalle45mila telegior-
nali realizzati, mi sembra abbastanza
fisiologico.Lamiafaziositàè stata irri-
levante se paragonata a quella del
tg3. Non mi piace l'accostamento a
Pionati, che nonhaconfezionatopa-
stoni solo negli ultimi 5 anni, ma li
ha realizzati per oltre un decennio
condirettorid'ogni segno.Adifferen-
za di Pionati non ho scelto il Parla-
mento, ma sto qui a battagliare e a
confrontarmi civilmente, e volentie-
ri, anche con voi. Dite che gli ascolti
non sono tutto, vero! E il 31 per cen-
to dei telespettatori che ci seguono
quotidianamente, nonostante l'au-
mento dell'offerta grazie a Sky e La7,
chisono?Echistabiliscecosaè laqua-
lità: Furio Colombo, o il mago Otel-
ma? A differenza di alcuni vostri be-
niamini non brillo per essere un fir-

maiolo di appelli, né per le promesse
di scendere in piazza. Ma ho sempre
detto, e penso sinceramente, che a
nessuno debba essere negato il dirit-
todi esprimersi. Quantoad EnzoBia-
gi e ad una mia presunta mancanza
di attenzione e solidarietà nei suoi
confronti, rivolgetevi, se credete, all'
interessato, invece di scrivere scioc-
chezze. I lettori dell'Unità sappiano
che non mi ritengo il migliore, (ma
nonsonomalaccio),népensodiesse-
reinsostituibile.Rivendico,però, ildi-
ritto di ricordare a tutti che il "raibal-
tone"èanche stavolta fruttodel pres-
sing di chi ha vinto le elezioni, con
unoscarto minimo, eche ora ha fret-
ta di fare l'en plein. Ricordo anche ai
vostri lettori che quando vinse il go-
verno di centrodestra le nomine in
Rai furono fatte a 13 mesi dal voto e
che, tra un D'Alema che dice quel
che pensa (come siamo buoni abbia-
mo ancora al tg1 Mimun... ), e altri
che confidano di non occuparsi di
Rai, preferisco la schiettezza del vice
Premier. Continuo a pensare anche
che sia difficile raccontare che la fret-
ta sul tg1 sia figlia di una emergenza
aziendaleenondelle smaniediPalaz-
zo Chigi. Quasi certamente anche i
lettori dell'Unità, che sono anche
elettori del centrosinistra, si aspetta-
no il bottino di guerra proveniente
da Saxa Rubra e Viale Mazzini. Un
po' di pazienza e arriveranno direzio-
ni,poltronissime,sgabelli estrapunti-
ni. Purché sia consentito a tutti, an-
che a chi la pensa diversamente da
voi, di poter raccontare il proprio
punto di vista su quel che sta acca-
dendo.
Cordiali saluti
 Clemente J.Mimun
Il mio era un sommesso invito,
direttore Mimun, ad intercalare le sue
copiose benemerenze con qualche
dubbio a posteriori. Che vedo però
caduto nel vuoto per l’accostamento
(peraltro molto indiretto nel corsivo)
al collega Francesco Pionati
di cui lei si duole.
Fabio Luppino

■ di Natalia Lombardo / Roma

Il presidente della Rai, Claudio Petruccioli con Michele Santoro Foto di Ettore Ferrari/Ansa

■ di Roberto Brunelli / Roma
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IL TRASLOCATORE Vuole fare una Gran-

de coalizione alla tedesca, e magari contribui-

re a un allargamento della maggioranza, co-

me è pronto a dichiarare, ma intanto di fatto

diventa l’ago della bi-

lancia in Senato. Ser-

gio De Gregorio, Pre-

sidente della Com-

missione Difesa del Senato, eletto
nelle liste dell’Italia dei Valori, la-
scia il partito con una «separa
zioneconsensuale»,comel’hade-
finita. Che prelude, almeno a
quanto è pronto a dichiarare lo
stesso interessato, non al passag-
gio nella CdL, ma alla permanen-
za nella maggioranza, con la for-

mazione di un sottogruppo nel
misto, alla Camera e al Senato,
che si rifaccia al suo movimento,
Italiani nel Mondo. «Mi colloco
alcentro tra idueschieramenti»e
quandobisogneràvotareunprov-
vedimento«decideròinpienaau-
tonomia e serenità», dice De Gre-
gorio. E specifica: «Se sarà richie-
sta la fiducia al governo su un
provvedimentochenoncondivi-
do, non la voterò».
D’altra parte il personaggio non è
nuovoai colpi bassi. Già all’inizio
della legislaturasi era fattoelegge-
re Presidente della Commissione
Difesa del Senato con i voti del

centrodestra (più il suo), soffian-
do l’incarico alla candidata del-
l’Unione, la pacifista del Prc, Li-
dia Menapace. L’uomo, giornali-
sta e imprenditore (il suo Italiani
nel mondo è un vero e proprio
impero), prima che politico, non
è nuovo al trasformismo. All’Idv,
De Gregorio è arrivato recente-
mente, alle ultime politiche. Ma
si era candidato alle regionali del
2005 in Campania con Forza Ita-
liaperapprodare in fieri allaDc di
Rotondi. Il progetto di formare i
gruppidi Idvsarebbestatogiàpre-
visto, prima delle elezioni, per il
2007, ma anticipato su spinta de-
gliamministratori locali.L'appun-
tamento è per il 19 settembre a
Napoli, con conferenza stampa e
manifesto-programma. Quel che
è certo, comunque, è che per
l’Unione sono guai. Dall’entoura-
ge di De Gregorio fanno sapere
che il suo sottogruppo dovrebbe
constare di 3 membri al Senato (1
del centrosinistra e 2 della CdL,
compreso lo stesso De Gregorio)

e3 alla Camera (2 dell’Unione e3
della CdL). Il presunto traghetta-
mentonell’Unione aPalazzo Ma-
dama di un senatore prezioso del
centrodestra, visti i numeri, viene
datocomeevidenzachequello in
atto è un tentativo di allargare la
maggioranza.MaintantoalSena-
to ad oggi si è arrivati quasi al pa-
reggio: l’Unione può contare su
157 voti certi, compreso quello di
Marini, che per prassi non vota,
contro 156 della CdL. Ieri, però, è
stata una giornata molto movi-
mentata, e Follini ha annunciato
lasuaintenzionediusciredalcen-
trodestra. Così, contro i 157 sena-

tori della maggioranza ci potreb-
beroessere i152dellaCdl, i4folli-
niani, Sergio De Gregorio e Luigi
Pallaro(peruntotaledi158).Tan-
toperdareun’ideadelle intenzio-
ni del novello fuoriuscito, sono 2
gli obiettivi immediati: battersi
contro la legge che sta preparan-
do l'Unione sul conflitto di inte-
ressi e dire no strenuamente ai ta-
gli alla Difesa.
Sprezzante il Ministro Chiti: «Chi
ha accettato di candidarsi con il
centrosinistra e ha preso voti da
cittadini che hanno votato que-
sto schieramento dovrebbe senti-
re il dovere morale della coerenza

o altrimenti dimettersi». Visto
che «De Gregorio è senatore con i
voti del centrosinistra e non per-
ché passava per strada...». O «rie-
sce a ricollegare se stesso e a non
essereschizofrenicoosidimetta»,
affermaRussoSpena.Per l’Idvpar-
la Leoluca Orlando, che, dichia-
rando di aver appreso la notizia
dalle agenzie, sottolinea «la sua
estraneità al partito». E mentre il
segretario dell'Udc, Lorenzo Ce-
sa, mette l'accento sugli «ulteriori
problemi» che si creano per la
maggioranza,dallaDc diRotondi
arrivaun invito a «ritornare insie-
me».

È INIZIATA la battaglia per

la «Terra di mezzo». Il sena-

tore Udc Marco Follini ha

mosso. «Se l’Udc dichiare-

rà la fine della Cdl, sarò con

l’Udc; se l’Udc resterà nella

Cdl, potrà farlo anche senza di
me».L’ultimatumèdato.L’exse-
gretario dell’Udc parla mentre i
quotidiani in edicola riportano
le dichiarazioni del leader del
suopartito PierFerdinandoCasi-
ni. Ospite il giorno prima della
Festa dell’Unità, Casini aveva
detto:«Nonvogliovivereemori-
re con Berlusconi». E Follini,
ospite ieriaCaorledella festadel-
la Margherita, aveva ripreso l’ar-
gomento («Anche io non voglio
morireberlusconiano»),ecorret-
to: «Il ragionamento di Casini
muove da un’intenzione giusta.
Naturalmente è un ragionamen-
to che ha bisogno di una conse-
guenza: la rottura della politica
dei blocchi».
Ce n’è abbastanza per scatenare
la guerra civile nell’opposizione.
DaunaparteAn,LegaeForzaIta-
lia contro Casini, dall’altra l’ala
«conservatrice» dell’Udc e qual-
che seconda fila degli altri partiti
della «coalizione» contro Follini.
La sua scelta, d’altronde, Marco
Follini, l’ha maturata da mesi.

«Quell’impasto non si tiene»,
scriveva ancora in una lettera al
Corriere della Sera di mercoledì
riferendosi alla Cdl: «Un vero e
propriomurodivideormai lade-
strapopulista e il centro modera-
to». Una coalizione «che comin-
ciaconAlessandraMussolinie fi-
nisce con Bruno Tabacci è stata
un’anomaliachesolo la forte lea-
dershipdi Berlusconi ha consen-
tito di realizzare. Non so se oggi
quella leadership esiste ancora.
Di certo quella anomalia non
puòesisterepiù».Ladialetticapo-
litica dell’opposizione è in fran-
tumi.
L’orizzonte politico verso il qua-
le muove Follini è quello di un
«centro»staccatodaiduepolico-
sì come sono oggi. «Credo che
esista un grande spazio al centro
per non morire nè berlusconiani
nèsocialdemocratici.Mapercol-
tivare quello spazio occorre sa-
per vivere di vita propria».
Il tenore delle dichiarazioni del-
l’opposizionealleesternazionidi
Casini e Follini sono da resa dei
conti. Evidentemente, come ra-
giona Pierluigi Castagnetti della
Margherita, «Berlusconi ha fini-
to la sua spinta propulsiva. Nella
Cdlc’è laconsapevolezzagenera-
lizzatachela leadershipdelCava-
liere è finita». Gianfranco Fini,
anche lui ospite a Caorle, ritiene
sbagliata l’uscita di Casini. «Se
una dichiarazione crea tanto en-

tusiasmo nel centrosinistra io di-
co che forse è una dichiarazione
sbagliata. Il compito dell’opposi-
zioneèdicreareun’alternativaal
governoProdienonpuòcertoes-
serequellodi indebolire ilcentro-
destra stesso». I forzisti sono sul-
la difensiva. Il coordinatore na-
zionale Sandro Bondi si dice pre-
occupato «che un leader dell’op-
posizionefacciadegli sfoghipiut-
tostochefaredei ragionamenti».
Per ilvice-coordinatore i Fabrizio
Cicchitto, Casini «farebbe bene
aricordarechetuttinoiabbiamo
vissuto benissimo con Berlusco-
niechesolograziea lui sia siamo
potuti tornare in Parlamento».
Casinidecide per il bassoprofilo.
Si dice occupato ad organizzare
un convegno su Giuseppe Dos-
setti.Enonrispondementrepio-
vono le bordate di Maroni, Schi-
fanieVito.Tuttiovviamentepro-
pensi a «morire berlusconiani».
A rispondere agli attacchi ci pen-
sa in serata il segretario Udc Ce-
sa: «L’esperienza della Cdl è fini-
ta con le elezioni del 2006», di-
chiara gettando un ponte verso
Follini. Machiarisce: «Siamo nel
centrodestra. Ci muoviamo con
la prospettiva di rappresentare il
nostroelettoratomoderato».Ce-
sa risponde anche a Fini: «Casini
ha solo il coraggio di dire in pub-
blico quello che sentiamo qui
tutti igiornineicorridoidaalme-
no metà dei parlamentari del
centrodestra, tanto di An quan-
to di Forza Italia. Servirebbe più

coraggio e meno ipocrisia».
IduedisegnidiCasiniediFollini
nonsembranocombaciare. Ilpri-
mo vorrebbe affrontare la que-
stione all’interno del «centrode-
stra». Il secondopuntaaduncen-
tro moderato «nuovo». Un pro-

getto che, per adesso, riceve l’ap-
poggio incondizionato del solo
Publio Fiori, presidente della
Nuova Dc. Che l’idea non sia
nuova di zecca, d’altronde, lo ri-
corda bene Carlo Giovanardi
(Udc): «Ciprovò già Martinazzo-

li a suo tempo, poi Cossiga nel
‘97 e D’Antoni nel 2001. Tutti
tentativi naufragati nel disastro
elettorale». Fatto sta che il 14, al-
la festa dell’Udc di Fiuggi, ci si
aspetta che Follini saluti la com-
pagnia.

De Gregorio lascia
Di Pietro. E sfida
l’Unione in Senato
«Darò il mio voto di fiducia caso per caso... »
L’ultima piroetta. «Voglio la Grande coalizione»

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

Cesa

Siamo nel
centrodestra
ma ci muoviamo
per rappresentare
i moderati

Bondi

Ci preoccupa che
Casini faccia degli
sfoghi piuttosto
che fare dei
ragionamenti

Giovanardi

Un conto è
ristrutturare
la casa. Un altro
è cambiarla come
propone Follini

HANNO DETTO

Follini si sfila: «Se l’Udc resta nella Cdl lo farà senza di me»
Potrebbe uscire dal partito la prossima settimana. «Anch’io non voglio morire berlusconiano»

OGGI

◆ Il presidente dei deputati
europei del Gruppo Pse,
Martin Schulz, ha affermato in
un'intervista a "Repubblica"
che chi intende entrare nel
gruppo parlamentare "deve
essere d'accordo con il
nostro programma" e "deve
sottoscrivere un formulario
con i nostri valori". È
successo il finimondo.
L'affermazione è stata il
pretesto per alcuni esponenti
Dl e per il giornale "Europa"
per sferrare un duro attacco
al Pse e all'Internazionale
socialista che non sono in
grado di "spostare un filo
d'erba" nel mondo. Che
immagine della
socialdemocrazia "polverosa
e burocratica" ha fornito
Schulz! Da che mondo è
mondo, chi intende aderire
ad un'organizzazione di
qualsivoglia natura, deve
perdere qualche minuto a
compilare un "formulario"
con i propri dati, insomma un
modulo d'adesione. Si fa con
il Rotary, si fa con i gruppi
parlamentari. Dove ha
sbagliato Schulz? Siamo in
grado di rassicurare gli
esponenti della Margherita
che stanno in pensiero sulla
riva di Caorle: effettivamente
il presidente Schulz ha
sbagliato. Non esiste un
formulario in cui si chiede la
sottoscrizione dei "nostri
valori". Siamo entrati, non
senza qualche rischio,
nell'ufficio di Schulz a
Strasburgo e sulla sua
scrivania, sommersa da
cumuli di polvere
socialdemocratica, abbiamo
sottratto il seguente
formulario: "Io sottoscritto...
Nome (Francesco), Cognome
(Rutelli), Membro del Partito
(La Margherita), Paese (Italia),
avendo preso conoscenza
della dichiarazione di
costituzione del gruppo
socialista pubblicata sul
Giornale Ufficiale della
Comunità Europea del
Carbone e dell'Acciaio del
28.4.1954 e del Regolamento
del Gruppo del PSE, dichiaro
di aderire al Gruppo del PSE
del Parlamento Europeo".
Uno scandalo.  Sergio Sergi

Il formulario
di Schulz

Il presidente della commissione Difesa del Senato Sergio De Gregorio Foto di Claudio Peri/Ansa

■ di Wanda Marra / Roma

Partecipano:

Silvana Amati
responsabile del Dipartimento
Affari Regionali e Autonomie
Locali della Direzione
dei Democratici di Sinistra
Andrea Orlando
responsabile del Dipartimento
Organizzazione della Direzione
dei Democratici di Sinistra
Carlo Carboni
Docente dell'Università
di Ancona
Filippo Penati
Presidente della Provincia
di Milano
Oriano Giovanelli
Presidente della Lega
delle Autonomie Locali
Leonardo Domenici
Sindaco di Firenze,
Presidente dell'ANCI

Fabio Sturani
Sindaco del Comune di Ancona,
Vicepresidente ANCI nazionale
Alessandro Tesini
Presidente del Consiglio
Regionale del Friuli V.G.,
Presidente della Conferenza
dei Presidenti dei Consigli
Regionali
Giuseppe Benigni
Capogruppo DS al Consiglio
Regionale della Lombardia
Mirko Ricci
Capogruppo DS al Consiglio
Regionale delle Marche
Fabrizio Bracco
Capogruppo DS al Consiglio
Regionale dell'Umbria
Segretario Regionale
DS Umbria
Luigi Olivieri
componente del Consiglio
Nazionale dell’UNCEM

Pietro Colonnella
Sottosegretario al Ministero
per gli Affari Regionali
e le Autonomie Locali
Vannino Chiti
Ministro per i Rapporti
con il Parlamento e le Riforme
Istituzionali

Alla fine della riunione
è previsto un incontro con
le amministratrici regionali
e locali coordinato
dall'On. Marilina Intrieri

Per prenotazioni alberghiere
rivolgersi a: 
Romanza tours
Roma: Tel. 06-6794800 
Fax 06-6790566
Pesaro: (per tutta la durata della Festa)
Tel. 0721 1779835-4-7  
Fax 0721 1779832
e-mail: info@romanzatours.com

Verso
il federalismo

fiscale
SABATO 9 SETTEMBRE 2006, dalle ore 11.00 

Sala Luciano Lama - Spazio CONAD
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C
ertononeracosì laCinache il com-
pagno Emilio Lunghi, 62 anni, os-
servava da lontano quando era un
giovane e convinto militante del
Pci. Il suo inarrendevole stupore è
più che comprensibile, oggi che, da
sindacalista della Cgil, Lunghi per
la prima volta sbarca nella grande
terrachefudiMaoecheadessorilu-
ce delle insegne delle grandi multi-
nazionali. Di nuovo “puttana
d'oriente”, Shanghai, disposta ad
ogni compromesso pur di raggiun-
gere l'unico obiettivo che le manca
dopo anni di crescita vorticosa: di
diventare il nuovo cuore finanzia-
rio dell'Asia, sorpassando Hong
Kong.
Comeèstatoraggiunto, inpochi lu-
stri,unlivellodisviluppodacapogi-
ro che questa città frenetica e già
alienata ostenta con sfacciataggine
econtutto ilcaricodicontraddizio-
ni e controindicazioni? Il compa-
gno Lunghi lo sa bene, come lo sa
tutto il mondo, compresi i dirigenti
cinesi che tengono saldamente in
mano le redini del regime, quello
stesso regime che, una volta sepol-
to Mao, ha pensato bene che per
«servire ilpopolo»sarebbestatouti-
le spalancare le porte a un capitali-
smo senza freni. Per il popolo si è
trattato di continuare ad accettare
le regoledel regime,magari in cam-
bio di qualche possibilità economi-
ca inpiù.Manonconqualchedirit-
to in più.
Appesi come acrobati spericolati al-
le impalcaturedibamboochecova-
no la nuova nidiata di grattacieli di
Shanghai, il formicolareadaltaquo-
ta delle piccole sagome dei murato-
ri testimonia immediatamente che
cosa significhi lavorare da queste
parti. Significa dare tempo e fatica
in cambio di salario, come ovun-
que nel mondo, ma con molti me-
no diritti e tutele rispetto alle altre
“civiltà” fatte di soldi e grattacieli.
La formula l'haspiegata,pochigior-
ni faaCernobbio, sorridendoesen-
za imbarazzi davanti alla platea di
politicie imprenditori italianiedeu-
ropei, Cheng Si Wei, uno degli uo-
mini di punta della nomenklatura
di Pechino: i nostri operai prendo-
no mezzo dollaro all'ora, contro i 4
dollari dei loro colleghi messicani e
i 16 di quelli statunitensi. Possiamo
quindi prenderci persino il lusso di
aumentare il loro salari del 20 per
cento, tanto resta ancora un ampio
margine di competitività sul fronte
del costo del lavoro.
Laformulaèquesta.LoStatocomu-
nista muove le leve dell'economia
capitalista senza troppi intralci. In
realtàancheinCinaesisteunsinda-
cato,unapparatopotente,ramifica-
to, ricco, che conta numeri di iscrit-
tidafargirare la testaanchealcigiel-
linopiu'ottimista.Manonèunsin-
dacato indipendente, non può ne-
anchesognarsidi indireunosciope-
ro e, piuttosto, partecipa a una con-
certazione triangolare (con gover-
no e imprese) come consulente più
che come controparte. Dice la sua
sui salari, a livello aziendale, territo-
riale o di settore, sostiene progetti
di formazioneefadaspondaadatti-
vità culturali e di svago tipiche del
dopolavoro. Ma non ha la forza, la
possibilità,nè lavogliadi impuntar-
si su nulla, perchè se anche formal-
mente indipendente, il sindacato
“influenzato” dal governo, spiega-
no senza nascondersi dietro un di-
to i dirigenti cinesi.
«Assieme al governo locale noi ab-
biamo stabilito dei minimi salariali

- spiegaWuShenYao,vicepresiden-
te del Smtuc (Shanghai municipal
trade union council) - e ogni anno
proviamoadadeguarli.Manonèfa-
cile perchè ci sono moltissime pic-
cole aziende rispetto alle quali sol-
tanto adesso stiamo iniziando a or-
ganizzare un lavoro e perchè su
Shanghai convergono ogni anno
nonmenodi tremilionidicontadi-
ni in cerca di lavoro in città, e alme-
no un milione di loro ne trova
uno.…».
I numeri, certo, non sono di facile
gestione, in Cina. Ma è evidente
che il modello di relazioni sindacali
contieneinsè imeccanismicheim-
brigliano la possibilitàdi un saltodi
qualitànella rivendicazionedidirit-
ti che dovrebbero accompagnare il
benessere economico. «Il fatto è
che a differenza dei sindacati euro-
pei - sottolinea ancora Wu Shen

Yao, scandendo le parole - noi ab-
biamoancheilcompitodioccupar-
ci dello sviluppo delle aziende.
Quindiascoltiamoi lavoratoriecer-
chiamo di ottenere per loro miglio-
ri condizioni economiche e am-
bientali, ascoltiamo anche qualche
loro suggerimento “ragionevole”,
ma al tempo stesso li incentiviamo
aprodurremeglioedipiù,peresem-
pio,attraverso gare interne. Il vinci-
tore di ogni mese viene contraddi-
stinto da una stella».
Wu sa bene di raccontare cose che
possonodispiacerealladelegazione
di sindacalisti della Cgil di Milano
inmissioneaShanghai,manontra-
disce il minimo imbarazzo nel de-
scrivere il suo sindacato: questa è la
Cina.Rivendica,però, ipassi avanti
che anche la sua organizzazione è
riuscita a compiere: per esempio la
definizione di una quota di spesa
prestabilitaperla formazionetecno-
logica e professionale dei lavorato-
ri,oppuregli interventiche il sinda-
cato in prima persona compie a so-
stegno di un lavoratore in malattia
attraverso non meglio definiti aiuti
diretti alla famiglia. Ma questa è
Shanghai, l'avanguardiadellaCina,
e comunque questi “privilegi” rag-
giungono soltanto una parte dell'
esercito di manodopera che vive

nella giungla di grattacieli sorti co-
me funghi lungo le due sponde del
Huangpu.
Alla Captaino, per esempio, un'
azienda che confeziona abbiglia-
mento in joint venture con l'italia-
naGammatex(disegnie tessutima-
de in Italy, produzione e mercato
tutti cinesi) i dipendenti licenziati
hanno persino diritto a un anno di
stipendi.Così almenoraccontacon
orgoglio Wang Shui Guan, leader
del sindacato dei tessili di Shan-
ghai, affiancato dalla avvenente
amministratrice delegata della fab-
brica, Juanfen Fan. Questa regola
non ha impedito il dimezzamento
del personale, alcuni mesi fa, senza
chegliordinatividall’Italiasianoca-
lati di un solo capo.
Tuttavia la situazionechesi offreal-
losguardodelvisitatorenonèdagi-
rone dantesco. I reparti sono puliti,
illuminati e rinfrescati da antidilu-
viani condizonatori e ventilatori.
La schiera di giovanissimi operai,
uomini e donne, appare sempre
china sul proprio lavoro, restituen-
dosoltantoogni tantounosguardo
ounmezzosorrisoallostranierocu-
rioso. Lavorano sette ore e mezza al
giorno, dice sorridente la dinamica
manager, cinque giorni su sei, ma
possono fare il sesto giorno in regi-

me di straordinario. Tutti insieme
partecipano alle “gare” organizzate
quando si tratta di simulare un'
emergenza-sicurezza e beneficiano
delle vacanze che l'azienda conce-
de loro in occasione delle feste na-
zionali, santificatedauna letterauf-
ficialedi ringraziamentodamostra-
re con orgoglio ai parenti.
Il sindacatofa il suolavorosenza in-
vadere il campo della dirigenza
aziendale: «A volte mi fanno arrab-
biare perche' non sono d'accordo
con me», ironizza la signora Juan-
fen, indicando le rappresentanti
dei lavoratori. Mai arrivati sul pun-
todiuanminacciadisciopero?Risa-
tagenerale, sommessae imbarazza-
ta. No, assicura Juanfen Fan, si di-
scute. E se la soluzione non arriva?
Rispostacinese: «Sidiscute ancorae
ancora fino a trovare una soluzio-
ne».

La Cina «è un Paese amico, che voglia-
mo sia sempre più amico», per questo
l'Italia si candida ad essere, nei rapporti
politico-economici, la «porta d'Orien-
te». Così il presidente del Consiglio Ro-
mano Prodi, ha presentato la missione
che la prossima settimana lo porterà in
Cina ad affiancare le oltre 700 imprese
italiane che, guidate da Confindustria,
Ice ed Abi, muoveranno alla conquista
delpiùvastomercatodelmondo.«Lavi-
sita in Cina - ha detto Prodi sottolinean-
do che sarà accompagnato da 4 mini-
stri, 1 vice ministro e 3 sottosegretari - è
una visita di particolare importanza.
L'Italiava inCinaconunastrategianuo-
va sotto gli aspetti economici, politici e
culturali.È la più grandemissione istitu-

zionale ed imprenditoriale mai organiz-
zata. Un'opportunità per l'Italia e l'Euro-
pa».Tappedellamissione - fattaeccezio-
ne per gli appuntamentipiù prettamen-
tepolitici, fra iqualigli incontrodiProdi
con il presidente della Repubblica Hu
Jintaoed ilprimoministroWenJiabaoa
Pechino - saranno dunque quattro fra le
città simbolo della nuova superpotenza
economica asiatica: Nanchino, Canton,
Shanghai e Tianjin. Alla missione parte-
ciperanno anche le delegazioni di dodi-
ci regioni italiane,associazionidicatego-
ria come la Cna, la Confartigianato e la
Confapi. Già iscritte ai cosiddetti incon-
triB2B,bilaterali fraaziendedei2diversi
Paesi, sono 404 aziende italiane, mentre
290 saranno presenti nei padiglioni del-

le Regioni e 90 con stand autonomi alla
Fiera Internazionale delle Pmi di Can-
ton,chesarà inauguratadallostessoPro-
di e dal ministro del Commercio Inter-
nazionale Emma Bonino. Alla Fiera di
Canton sarà esposta la Coppa del Mon-
do vinta dalla nazionale azzurra di cal-
cio ai recenti Mondiali di Germania. La
coppa - ha spiegato Emma Bonino -
«per la prima volta sarà esposta fuori
dall'Italia, visto che la Cina segue con
grande interesse il calcio italiano». Il mi-
nistro ha sottolineato inoltre come pro-
prio oggi i dati Istat parlino di un export
italiano verso Pechino in crescita del
18,6%,trainatodasettori chesarannola
puntadidiamanteanchedellamissione
imprenditoriale, come quello dei mac-
chinari,dellemacchineutensili,deipro-
dotti per la siderurgia, i tubi, i tessuti.

■ di Giampiero Rossi inviato a Shanghai / Segue dalla prima

Prodi in Cina con la Coppa del mondo
Verrà esposta alla Fiera di Canton. «È un paese amico, vogliamo diventi sempre più amico»

Le fragili impalcature
di bamboo che fasciano
gli edifici in costruzione
quasi un simbolo
della fretta di crescere

Shanghai, paradiso
del lavoro low-cost

Un barbiere improvvisato mentre crescono i grattacieli di Shanghai Foto Stringer/Reuters

NUOVO MONDO L’ex «puttana d’Oriente» è la capi-

tale del neocapitalismo cinese, dove proliferano grat-

tacieli, centri commerciali, affari internazionali. L’ope-

raio guadagna mezzo dollaro l’ora e il sindacato deve

pensare non solo ai diritti, quasi nulli, ma anche allo

sviluppo e al successo dell’azienda

■ / Roma

IL REPORTAGE

Missione Cgil
«Anche quello
che succede qui
ci riguarda»

Condizioni materiali, diritti,
salari: questi i temi

del confronto, alla prova
di esperienze tanto diverse

«Siamo qui perchè, ferme restando le
criticheper l'assenzadidemocrazia,plu-
ralismoeautonomia, laCgilvuoletene-
re aperto il canale di contatti con il sin-
dacato cinese, con la speranza di ricon-
durlo a far parte della Ictfu, la confede-
razione internazionale dei sindacati li-
beri». Giovanni Zampariolo, responsa-
biledeldipartimentoesteridellaCame-
ra del lavoro di Milano, spiega così il
senso della missione che la Cgil del ca-
poluogo lombardo sta compiendo in
Cinaquestasettimanaprimadella lavi-
sita del presidente del consiglio Prodi.
Daqualcheannoloscambiodivisitee i
contatti tra le organizzazioni sindacali
cinesie la confederazionediGuglielmo
Epifani sono costanti e regolari perchè,
spiegaZampariolo,«l’isolamentodeici-
nesi non giova a nessuno, per il ruolo
stesso di questo paese nell’economia
mondiale...». Secondo la Cgil, vale pro-
prio lapenatentarediesporre i sindaca-
ticinesiaglistimolieall'esempiochear-
riva dall'Europa, ma senza illusioni di
rapidi cambiamenti. Lentamente però
qualcosa si muove: il Smtuc di Shan-
ghai ha ripreso a partecipare al Bureau
International du Travail di Ginevra e
dueannifahaaccettatodallaCgil l'invi-
to ai propri quadri per un corso di for-
mazione sulla contrattazione con le
aziende private.
Della delegazione della Camera del la-
voro di Milano in Cina fanno parte an-
che i dirigenti di alcune categorie e
strutture del sindacato: pensionati, Au-
ser, tessili e bancari. «Non possiamo
pensare che quello che succede qui
non ci riguardi - sottolinea Merida Ma-
deo, segretaria della Fisac - perchè an-
chenelsettoredellebancheladelocaliz-
zazione è iniziata, per esempio con il
trasferimento, da parte di Unicredit, di
alcune attività di back office in Roma-
nia.Nessunsettoredevepensarediesse-
re immune da logiche globali». Ancora
piùmotivatoaguardarsi intornoèGiu-
seppeAugurusa,segretariogeneraledel-
la Filtea Milanese, il sindacato dei tessi-
li, cioè la categoria che più ha pagato e
sta pagando i contraccolpi della cresci-
ta cinese. Più che piangere sul passato,
però Augurusa ritiene utile muoversi
per investire sul futuro: a Shanghai, in-
fatti, si stadandoda fareperpromuove-
re un nuovo spazio di esposizione della
produzione tessile italiana di qualità.
 gp.r.

■ / Shanghai

Le gare di produzione
in una fabbrica tessile
Wu Shen Yao: dobbiamo
incentivare gli operai
a produrre di più

Nella metropoli asiatica
una settimana prima
della missione
italiana in Cina
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A CHI GLI RICORDA i precedenti (Gentilini

a Treviso e Cito a Taranto) risponde che «la si-

curezza non è né di destra, né di sinistra». In-

somma (testuale): «Chi ritiene che ai vigili ba-

sti fare i ritiri spirituali,

quando hanno di fron-

te uno che li minac-

cia con una botti-

glia rotta, la pensa molto diver-
samente da me», e discorso
chiuso. Anzi no: un'altra cosa
VincenzoDeLuca, sindacodies-
sino di Salerno che stamattina
doterà ivigiliurbanidelmanga-
nello, la aggiunge. L'attrezzo in
questione è da considerarsi
«uno strumento della solidarie-
tà e della non violenza» (sic).
Perché, naturalmente, è meglio
una botta in testa con lo sfolla-
gente che un proiettile della pi-
stola d'ordinanza.
Messa così non fa una grinza, e
chi parla di «sindaco sceriffo» o
è in malafede «o non ha capito
niente: Salerno ha un elevato
grado di vivibilità, ma ci sono
pezzi di città da sottrarre allo
strapotere delle bande».
Albanesi e marocchini, preva-
lentemente, contro i quali da
stamattina scatta la «tolleranza
zero»:gli abusivi sarannosfolla-
ti dagli spazi che occupano con
la loro mercanzia sul lungoma-
re cittadino. Con tanti saluti al-
laculturadell'accoglienzaedell'
integrazione. Roba, De Luca
dixit, «per poeti della politica:
per come è fatta la città non
può accogliere più di cinque-
cento extracomunitari».
La cerimonia è in programma
alle 10, sotto i portici del Palaz-
zo di Città: il sindaco in perso-
na (che è anche deputato dell'
Ulivo) consegneràa un plotone
divigilimotociclisti laprimado-
tazione di «mazzette catarifran-
genti». Proprio così: catarifran-
genti, perché da quel tempo
lontano in cui era molto in vo-
ga a oggi lo strumento predilet-
todeipicchiatori si èmoltoevo-
luto. Ora, se non altro, è indivi-
duabile anche al buio.
Musica per le orecchie della de-

stra, ovviamente: «Una misura
indispensabile», gongola il ca-
pogruppodiAn inconsiglioco-
munale, Roberto Celano, tra i
sostenitori più accaniti dell'ini-
ziativa.
Consensi diffusi anche in Forza
Italia e nell'Udc, mentre nell'
Unione si oscilla tra maldipan-
cia non dichiarati, silenzi imba-
razzati e opposizione dura e pu-
ra. I primi tormentano da gior-
ni Sdi, Udeur e (soprattutto) i
Verdi, fresche «new entry» in
giunta comunale. La Margheri-
ta,cheriflettesullapossibilitàdi
entrare nell'esecutivo, non
prende posizione.
Sullebarricatesonosaliti invece
Rifondazione Comunista, con
la coordinatrice cittadina, Titti
Sandulli, un gruppo di intellet-
tuali di sinistra capeggiati da
EmilioD'Agostino,PinoCantil-
lo (della segreteria regionaleDs)
eGiuseppeCacciatore,chehan-
no sottoscritto un appello per
«una città multietnica e multi-
culturale», i sindacatidellacate-
goria (che però hanno parteci-
pato alla scelta dello sfollagen-
te)e la segreteriaprovincialedel-
la Camera del lavoro. Di «peri-
colosa propensione al peroni-
smochefa levasugli istintiever-
sividiunapartedellapopolazio-
ne» parla Fausto Morrone, diri-
gente regionale Ds e oppositore

diDeLuca inconsigliocomuna-
le. E a dar man forte al «fronte
del no», arriva da Napoli la sec-
cabocciaturadelloscrittoreGiu-
seppe Montesano: «Il manga-
nello? Mi fa orrore». E il primo
cittadinopartenopeo,RosaRus-
so Iervolino, invitata dal filoso-
fo Aldo Trione (ex parlamenta-
re Pds) a seguire il «modello De

Luca»per disinnescare la polve-
riera Napoli, bolla l'alzata d'in-
gegno del collega di Salerno co-
me «un'inutile scorciatoia».
Lui, lo «sceriffo rosso», va dritto
per la sua strada, rievocando un
vecchio episodio del 1979,
quando era tra i leader di «Alle-
anza contadina». Durante un'
occupazione di terre a Persano -

località vicino Salerno - , avreb-
be saggiato sulla propria testa la
consistenza degli sfollagente
dei carabinieri. Ma forse ricorda
male: Paolo Nicchia, all’epoca
segretario provinciale del Pci,
sostiene che le cariche furono
effettuate con i calci dei fucili. E
che a prendersi le botte in testa
furono altri compagni.

BREVI

Il pugno durissimo
di Cito e Gentilini

■ / Rimini

Milano
Sorpreso in auto con 13enne Rom
Sacerdote arrestato per atti di libidine

Un sacerdote è stato fermato ieri notte dalla polizia sorpreso in
auto nei pressi del Cimitero Maggiore con un ragazzino di 13 an-
ni. Il fermo, a quanto si è appreso, è già stato convalidato dalla
Procura. Il ragazzino sarebbe un rom, costretto a prostituirsi. Il re-
ligioso sarebbe stato sorpreso con il ragazzo durante un giro di
controllo di una pattuglia della polizia. La zona è indicata come
una delle aree a più elevata presenza di prostituzione minorile.

Padova
Arresti nel campo nomadi
Carabinieri aggrediti a sassate

Erano intervenuti nel campo nomadi di Lungargine San Lazzaro
per arrestare due fratelli, Paolo e Massimiliano Stoico, ritenuti re-
sponsabili di furti per circa 20 mila euro. Ma durante l’arresto, a
cui hanno partecipato carabinieri, agenti del reparto mobile della
polizia e un equipaggio dei vigili urbani, alcuni nomadi hanno ag-
gredito le forze dell’ordine con pietre e sputi. Ferito un vigile urba-
no, medicato al pronto soccorso.

MILANO

Uccisa a coltellate dal convivente egiziano:
l’uomo ha confessato, forse un raptus

I precedenti

BOLOGNA

Tre ragazzi omosessuali assaliti a sprangate
Arcigay: clima sempre più pesante

■ È finita ieri mattina la vita di Concetta
Zabatino,42anni, separataconfigli.Aduc-
ciderla è stato il convivente egiziano di 25
anni, Tamer Hegazy, con 5 o 6 coltellate
che hanno colpito la donna al torace, alla
schiena ed alla gola, nel suo appartamento
al quarto piano di via Riva di Trento, in zo-
na vigentina a Milano.
Il cadavere coperto da un lenzuolo e river-
so sul bancone che guarda verso la strada è
stato rinvenuto dai carabinieri intorno alle
11 e 45. Di fianco al corpo è stato ritrovato
ancheuncoltello,conogniprobabilità l'ar-
ma utilizzata dall’egiziano per uccidere la
donna.
L'uomo, che avrebbe confessato l'omici-
dio, si è costituito intorno alle 12 e 30 pres-
so il commissariato della Polfer in stazione
centrale. La donna ieri sera intorno alle 22
e 30 avrebbe chiamato la polizia. L'uomo,

ricoveratoal SanPaolo è poi stato dimesso.
Gli investigatori indagano sul movente,
l'ipotesi più accreditata è quella del raptus.
Questa mattina, già intorno alle sette, di-
versi testimoni avrebbero sentito Concetta
e Tamer discutere animatamente. Altri so-
stengono che Tamer avesse cercato di but-
tare la donna giù dal balcone. «Aveva già
unagambae metàcorpo fuori» riferisceun
vicino di casa, che preferisce non svelare il
suo nome.
Anchelaportinaiadelcondominiodi fron-
te a quello dove è avvenuto l'omicidio,
avrebbe sentito delle urla «intorno alle 8».
In un primo momento la portiera ha pen-
satoche la lite stesse avvenendoall'interno
del suo caseggiato. «Poi ho capito» ha det-
to «che si trattava del palazzo di fronte, ma
non immaginavo tanto».
 gi.ca.

Da sindaco di Taranto
Giancarlo Cito fu il primo a
dotare i vigili urbani di
manganelli nel 1994. Per

quella delibera il fondatore
della Lega d’azione
meridionale fu indagato per
abuso d’ufficio (prescritto nel
2000). Cinque anni dopo, nel
1999, un altro leghista, il
sindaco di Treviso Giancarlo

Gentilini, affidò ai suoi vigili
urbani mazzette in gomma di
60cm. L’anno dopo, i vigili di
Verona rifiutarono
l’ordinanza comunale che
imponeva loro il manganello
giudicandolo «illegale».

«Maledetti albanesi»: e spara al rivale in amore
Rimini: una guardia giurata ferisce gravemente un giovane straniero, poi uccide l’amico che era con lui

■ di Massimiliano Amato / Salerno

«NOI CERCHIAMO di mettere
dentrolepersone.Sec’èunavo-
lontà politica di metterle fuori
quello è un altro discorso. Pur-
troppo spesso sembra quasi un
gioco a guardie e ladri, ma è
quello che ci spetta fare in rela-
zione alle leggi che il Parlamen-
toemana». InunaNapoli turba-
ta dai recenti fatti di sangue, le
parole del procuratore naziona-
leantimafiaPieroGrassosuona-
no come una critica ad una”vo-
lontà politica” che ha deciso
per un atto di clemenza a favo-
re di migliaia di detenuti. Per-
chéil temadelconfronto,anco-
ra una volta, è l’indulto appro-
vatonell’ultimasettimanadi lu-
glio dal Parlamento. Secondo
Grasso, infatti, la situazione ita-
liana costringeva a scegliere
«tra una situazione carceraria al
limite del contestabile e una si-
tuazioneall’esterno chepotesse
essere comunque controllata».
Ma, ha ricordato, «le scelte so-
nopropriedellapolitica,e lapo-
liticaseneassumelaresponsabi-
lità».

Ma l’incontro di Napoli, dove
nelle ultime giorni ci sono stati
almeno quattro fatti di sangue,
non poteva non servire a fare
unbilancioapocopiùdiunme-
se dall’approvazione dell’indul-
to. Un bilancio che, spesso, è
stato motivo di scontro politi-
co. «Come era normale che av-
venisse - ha spiegato Grasso -
una percentuale di quelli appe-
na usciti sono tornati in carcere
osonotornatiadelinquere.Cer-
tamente l’indulto non risolve i
problemi della criminalità. È
unmodopercercarediconfron-
tare se il carcere è riuscito a rie-
ducarequalcunoocheleesigen-
ze di sussistenza di tante perso-
nee delle loro famiglie possono
esseresoddisfatteunavoltausci-
tidalcarcere.Certoparlaredi le-
galitàachinonhacomesfama-
re ipropri figlièunproblemaas-
surdo.Noidobbiamoconsidera-
re tutti i contesti in cui si inter-
viene e le scelte sono proprie
della politica».
Tornando al discorso sulla sicu-
rezzaaNapoli,Grassoharibadi-
to di essere contrario alle leggi
speciali per combattere l’emer-
genza. «Basterebbe - ha infatti
spiegato - attuare al massimo
quelle esistenti, cioè con tutti i
mezzi disponibili e con pieno
impegno di tutti quanti, delle
istituzioni oltre che delle forze
dell'ordine e della magistratu-
ra».
 ma.so.

IL PROCURATORE ANTIMAFIA

Grasso: «L’indulto?
Così è guardia e ladri»

■ Treragazziomosessuali sonostatiag-
grediti epicchiati la scorsanotteall’usci-
tadi un circolo Arcigay di Bologna. I tre,
al termine di una serata, stavano uscen-
dodal«Cassero», localemoltoconosciu-
to nel capoluogo emiliano, quandi so-
no stati raggiunti da tre individui, forse
slavi, che li hanno dapprima insultati e
poi colpiti con una spranga. Dopo l’ag-
gressione, l’Arcigay bolognese ha diffu-
so un comunicato. «Grave è la preoccu-
pazione - si legge nel testo firmato dal
presidente Matteo Cavalieri - che espri-
miamo per l’ennesimo episodio di vio-
lenza omofobica che si inserisce in un
clima di generale violenza che sembra
contraddistinguere questi ultimi mesi.
Chiediamo che tali episodi non venga-
no sottovalutati, da anni Arcigay si bat-
teperun provvedimento legislativo che

equipari i criminiomofobiciaquellidet-
tati da odio razziale, etnico, nazionale o
religioso».
Alleproteste locali si èaggiuntaanche la
preoccupazione espressa dal presidente
nazionale Sergio Lo Giudice, che ha ri-
cordatogliultimiepisodidi cronacache
hannovisto gli omosessuali vittima del-
l’intolleranza. «Se ci sono ormai nume-
rosi precedenti di violenza antigay a Bo-
logna sul piano nazionale la criticità si
faancorapiùevidente -hacommentato
- basti pensare alla violenza sessuale ac-
caduta qualche settimana fa a Torre del
Lago o ai numerosi omicidi di gay regi-
strati nell’ultimo anno».
Quello della scorsa notte non è il primo
episodiochecoinvolgeilCassero.Neldi-
cembredel1999 l’accessoallapreceden-
te sede locale era stato murato.

HA SPARATO PER LA GELO-
SIA, resa insopportabile dall’«
odio» verso gli albanesi, Giovanni
Borrelli, guardia giurata di 26 anni

che nella tarda serata di mercoledì ha uc-
cisoAntonioGeraci,26ennemuratoredi
Milazzo(Me)eferitogravemente ilcoeta-
neo albanese Erjon Ciko sul lungomare
di Rimini.
Damesi - secondo la ricostruzionedaica-
rabinieri - ilgiovaneextracomunitario in-
fastidiva la fidanzata di Borrelli con un
crescendo di Sms e telefonate. Qualche
insistenza di troppo, qualche apprezza-

mento considerato troppo pesante, e la
gelosia che cresce fino alla rabbia di mer-
coledì sera, quando la guardia giurata è
uscita dalla propria abitazione portando
con sé un martello, la pistola e un coltel-
lo.
Borrellipercorrepochimetri inscooter fi-
no a viale Regina Elena, uno dei centri
dellavitadel litorale,doveCikoèincom-
pagnia di alcuni amici. «Lo avevo chia-
mato dandogli appuntamento per un
chiarimentodefinitivo», spiegheràaimi-
litari che loarrestanopocodopo. «Quan-
do sono arrivato era fuori dalla macchi-
na, cellulare all’orecchio. L’ho ricono-
sciutosentendoloparlare.Così l’hocolpi-

to con una martellata in testa. Lui però
mi si è gettato addosso. Allora ho sparato
quattrocolpi.Unavoltaa terra l’hopreso
a calci».
E dopo i primi quattro colpi Borrelli con-
tinuaasparare.SiavvicinaallaGolfdiGe-
raci, seduto al volante, e preme di nuovo
il grilletto. Il giovane muratore cerca di
scappare ma viene freddato dal vigilante
inpredaal raptus.All’arrivodel118,chia-
mato da decine di testimoni terrorizzati,
per lui non c’è niente da fare, mentre
Ciko è agonizzante. Trasportato all’ospe-
dale il giovane albanese viene operato
d’urgenzaal toraceeall’addome,edoraè
ricoverato in condizioni critiche nel re-
parto di rianimazione. Intanto Borrelli
nemmenocerca la fuga.L’uomosiconse-

gna ai militari dell’arma dei carabinieri
che lo raggiungono in una pizzeria poco
distante dal luogo dell’agguato, mentre
cerca di ripulirsi dal sangue delle vittime.
Nonsadiavereuccisounitaliano,nétan-
tomeno che il suo «rivale» è ancora vivo,
eaicarabinieriche loammanettanocon-
fessa di avere «ucciso due albanesi». E
l’odio razziale viene confermato anche
poche ore più tardi, quando di fronte al
pmditurnol’uomoribadiscediavereagi-
to per la gelosia verso le attenzioni mo-
strate da Ciko verso la ragazza. «Ho fatto
il mio dovere - è la sua giustificazione - se
non ci fosse gente come me questi chissà
cosacontinuerebberoa fare».Per lui leac-
cuse sonoomicidio volontarioaggravato
e tentato omicidio.

Il sindaco De Luca insieme ai vigili di Salerno Foto di Pasquale Stanzione

Il primo cittadino:
«È uno strumento
di solidarietà, macchè
violenza». La Iervolino:
«Inutile scorciatoia»

«Noi cerchiamo
di mettere dentro
le persone, se poi
c’è la volontà politica
di metterle fuori... »

IN ITALIA

Vigili col manganello: Salerno «rossa» si divide
Stamattina il sindaco De Luca (Ds) consegnerà le prime «mazzette catarifrangenti»

Tolleranza zero con gli ambulanti extracomunitari: «L’accoglienza? Roba da poeti della politica»

La destra applaude
scontro nell’Unione

Rc, Verdi e pezzi di Ds
accusano: «È peronismo»

«Ci sono pezzi di città
da sottrarre alle bande
Possiamo accogliere
solo 500 extracomunitari»
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ROMA, QUATTRO LETTERE, UN NO-

ME. Io non sapevo nemmeno dove era, cosa

fosse l’Italia, figuriamoci Roma. Al mio Pae-

se, l’Ecuador, quando si sogna di fuggire si

sognano gli Stati Uni-

ti, non certo l’Italia. Di

questo Paese sape-

vo solo che era il po-

sto lontano dove erano andate
unaallavolte lemiezie, lemiecu-
gine e mia sorella per scappare
dalla miseria da cui eravamo tut-
te imprigionate. Un posto dove
puoi lavorare per mandare soldi
a casa e vivere per te stessa. Io fui
l’ultima ad arrivare; era il 2002.
Ci misi tanto a decidere, forse
non fui nemmeno io a decidere.
Ero arrivata a un punto pericolo-
so della mia vita, vicina al non ri-
torno dall’inferno. Quattro figli
da mantenere, un non-compa-
gno non-marito violento che mi
stavauccidendopianopiano,fisi-
camente, perché moralmente
l’aveva già fatto tante volte. (...)
Miritrovai suunaereo,conunbi-
glietto, un debito economico
enorme e una valigia senza spa-
go. (...) Arrivai una domenica
mattina, non ricordo nemmeno
sec’era il soleo faceva freddo:per
me fece freddo ancora per molti
mesi, anche in piena estate. Era
marzoeall’aeroportoc’eranotut-
ti i miei parenti. Mi presero per
mano come si fa con i bambini e
cominciarono a spiegarmi. Io mi
tenevo stretta la mia valigia, ma
non per paura che me la rubasse-
ro: era il mio cordone ombelica-
le, la mia compagna di viaggio e
di speranza di rinascita. Mi disse-
ro che avevano la giornata di li-
bertà ma non potevano condur-
mi a casa perché non si poteva
rientrare e stare al sole prima del
ritornodeisignoripressocui lavo-
ravano: quindi saremmo dovute
restare in giro fino alla sera, por-
tandomi appresso la mia valigia.
(...) Fu una mia zia la più anziana
del gruppo, a chiedermi quanti
soldi avessi con me. «Cinquanta
dollari», risposi, era tutto quello
che avevo nel passaporto. Mi mi-
seinmanounfogliodadieci,«eu-
ro»mi disse,«questaè lamoneta.
Ho avuto il permesso di farti dor-
mire da me per due notti. Merco-
ledì comincerai a lavorare dalla
famiglia che ti abbiamo trovato.
Ma in questi due giorni non po-

trai stare in casa, Katty; dovrai
prendere l’autobus e andare da
sola.Primaaconoscere la signora
dove lavorerai, poi potrai fare
quello che vuoi ma non tornare
prima delle otto. E stai attenta
agliuomini, specialmenteagli ita-
liani».
(...) La mia valigia si svuotò pre-
sto delle poche cose che avevo
portato e cominciò a riempirsi di
nuove situazioni; di piccole foto-
grafie e ancor più di piccole con-
quiste.Ricordo di averla riempita
di parole prima di tutto: romane
più che italiane. Aò, ma ‘ndò vai,
ammazza che ber culo. Per noi
straniere, peggio se giovani, era
un prezzo obbligato da pagare.

L’essere cose prima che persone.
Mi vergognavo sinceramente
ogni volta, e ci stavo male: non
capivo perché quando ti offriva-
no un caffé e tu magari per non
morire di solitudine accettavi,
non potevano fare a meno di co-
minciare a toccarti prima una

spalla,poi un braccio,poi magari
anche la gamba finché non li fer-
maviealloradiventavanosgarba-
ti, maleducati.
(...) Dopo la lingua e le parole, la
mia valigia fu anche una sfida
con la cucina. Io lavoravo a pie-
no orario presso una famiglia.
Avevanounabambinachedove-
vo accudire e una casa da gover-
nare,quindipranziecenedapre-
parare. La cosa non mi spaventa-
va:neavevoaccuditiquattrodi fi-
gli, spesso senza avere niente da
mangiare: qui avevo il frigorifero
pieno, nessun problema, e basta-
vamifacessivederesempreoccu-
pata. Ma che ne sapevo io della
cucina italiana? I bucatini al-
l’amatriciana erano facili da pre-
parare ma in Ecuador la pasta
quasinonsiusa,moltopiù il riso.
Non la scorderò mai la faccia del-
la signoraquandovideche, inve-
ce di metterli nell’acqua, li misi
crudi direttamente nella padella
col sugo...
(...) Un giorno ero con mia cugi-
na, una signora un po’ anziana
nella penombra ci avvicinò di-
cendo:«Scusatemi,nonsonopra-
ticadi questa zona, madove si va
per piazza Euclide?». Mia cugina

stava lanciandosi nella solita for-
mula«Siamodell’Ecuador,ci scu-
si,nonsappiamo»,quandola fer-
mai. Il giorno prima il signore
presso cui lavoravo mi aveva
mandato a ritirare alcune analisi
proprio in un laboratorio vicino
piazza Euclide. Le spiegai per filo
e per segno muovendo le braccia
proprio come facevano i romani
a cui chiedevo io informazioni.
La signora, rassicurata, ringraziò
e se ne andò verso Euclide. Mia
cugina mi guardava perplessa: io
mi sentivo orgogliosa di me stes-
sa e cominciavo a prenderci gu-
sto. La mia valigia cominciava a
essere sempre più piena, ordina-
ta e senza pesi inutili.

Ma una valigia che si rispetti por-
ta con sé anche qualche maquil-
lage per l’anima. Alle volte mi
sentivo come un clown: dovevo
truccarmi per nascondere le cica-
trici e regalare un sorriso a chi di
me conosceva solo l’involucro
esterno.
(...) Io come tutti ho avuto qual-
che problema piccolo, qualche
problema grande, ma devo dire
che nella mia valigia non ha tro-
vatoposto il razzismo.Avolte mi
hanno trattato con sospetto per-
chéstraniera,altrevolteconcom-
miserazioneperchépovera,qual-
che idiota ha cercato di approfit-
tarsi, e quellevolte cheè successo
forse le ho rimosse. Preferisco ri-

cordare la cortesia di chi negli uf-
ficicercavadiaiutarmiaraccapez-
zarmi tra le pastoie della burocra-
zia per ottenere il tanto sospirato
permesso di soggiorno.
(...) Fu una mattina all’improvvi-
so, mi alzai e la trovai lì: mi guar-
dava pur senza avere gli occhi. Le
mandai un sorriso che non mi ri-
cambiò e mai avrebbe potuto: la
carezzai dolcemente, come si fa
con una persona cara. Andai al-
l’aeroporto. La sollevai e la pog-
giai lentamente sulla bilancia.
L’impiegato la mise sul nastro
che la ingoiòvelocemente.Chiu-
si gli occhi e sentii il rombo di un
aereo in lontananza. Dopo quat-
tro anni lei era tornata da dove

era venuta, io potevo restare; il
mioviaggioerafinito, il suoappe-
nacominciato.«Tenetela cara, fi-
glimiei», fu l’unicacosachescris-
sinelbigliettochel’accompagna-
va.

* tratto dal racconto
«La valigia e la speranza»

Badanti e anziani insieme al parco Foto di Roberto Brancolini

Il racconto

Arrivano dai Paesi dell’Est Europa (Ucrai-
na,Romania,Polonia,Moldavia)edalSudAme-
rica (Perù ed Ecuador), e sono un piccolo eserci-
to: il loro numero è imprecisato, si va da 500mi-
la ad oltre un milione. Anche sul modo di chia-
marle non c’è accordo unanime: il riduttivo «ba-
danti»èspessosostituitoda«assistenti familiari».
Su un fatto però c’è pieno accordo: sono una ri-
sorsanecessariaper ilnostroPaese,vistocheogni
giorno contribuiscono alla soluzione dei proble-
midimigliaiadi famiglie italiane.Disolitoarriva-
nonel Belpaese irregolarmenteocon permessi di
soggiornotemporaneiedentranonellenostreca-
se per occuparsi di lavori domestici, badare agli
anziani, fare da baby-sitter ai bambini o un po’
tutte queste cose assieme. Con i loro servizi sop-

perisconoallecrescenticarenzedelnostroWelfa-
re, in particolare nell’ambito dell’assistenza agli
anziani (l’Italia ha il più alto tasso nel mondo di
personeconoltre65anni, il18%dellapopolazio-
ne). Permettono allo Stato di risparmiare una
quantità ingente di risorse, gravando però sulle
spalle delle singole famiglie. I problemi a cui la
maggior parte di queste persone deve far fronte
sono legati a salari bassi ealla parteconsistentedi
lavoro nero. «E combatterlo è un nostro impe-
gno» ha detto ieri il ministero del Lavoro dopo
l’incontro con le associazioni dei datori di lavoro
domestico Domina e Fidaldo. Che a loro volta
hannochiesto unmiglioramento della deducibi-
lità fiscale dei contributi. In particolare, quando
si è in presenza di anziani non autosufficienti.

Nemo profeta in patria. Mai detto fu più appropriato
perCarlaPasserella, segretariaDsdiGoro, inprovin-
ciadiFerrara.GoroèunpaesinodeldeltadelPodipo-
che migliaia di abitanti, abitato in gran parte da pe-
scatori e che vive di un'economia basata prevalente-
mente sulla pesca delle vongole, noto soprattutto per
averdato inataliallacantanteMilva.Unpiccoloabi-
tato governato a lungo dal centrodestra. Cosa che,
nella rossa Emilia, costituisce pur sempre un'eccezio-
ne. Questo fino alle elezioni del 28 e 29 maggio,
quando il comune è stato conquistato dalla lista di
centrosinistra dell'attuale sindaco Vincenzino Sonci-
ni.PerCarlaPasserellaquelli furonogiorni e settima-

nedi intenso impegnopolitico,profuso inunacampa-
gna elettorale che sulla carta sembrava persa in par-
tenza. Poi gli scrutini delle schede e la grande sorpre-
sa: il centrosinistra aveva vinto. Ma dietro l'angolo
un'altra sorpresa attendeva la segretaria Ds: la sua
ormai storica macelleria di Gorino, frazione di Goro,
non ha praticamente più visto clienti. «Dal 30 mag-
gio mi sono accorta che da quella porta entravano
sempre meno persone. All'inizio credevo si trattasse
di un fenomeno temporaneo, ma le assenze di una
ventina di famiglie sono rimaste costanti, una diffe-
renzache si è fatta sentire, finché io emiomaritonon
abbiamodovutoprendereunadecisione».Adessochi
passa dalla strada principale del paese sulla vetrata
del negozio legge solo la mesta scritta «Il negozio

chiuderà il 3/9/06».
Un boicottaggio riuscito quello dell'unica macelleria
delpaese e chehaalle spalleancheunaltro tentativo.
Questa volta nei confronti del medico di base, Fabio
Magon, «colpevole» di essere entrato in giunta come
assessoreallaSanità.«Colpretestoche l'impegnopo-
litico gli togliesse ore preziose da dedicare al suo am-
bulatorio - racconta il sindaco Soncini -, qualcuno si
è erto a giudice ed è passato di casa in casa a invitare
le persone a cambiare dottore, ma per fortuna inva-
no. A Fabio e Carla va tutta la mia stima e la solida-
rietà per una situazione assurda, che vede mescolare
odi personali a questioni politiche». Al conforto del
primocittadinosi sonoaggiuntiquelli diAlfredoSan-
dri, ex senatore Ds, e di Mauro Cavallini, segretario

provinciale della Quercia, «oltre all'appoggio di tanti
compagni», aggiunge Passerella.
Ora Carla e il marito Giuliano Selvatico si sono rim-
boccati le maniche e hanno trovato lavoro in un su-
permercato, sempre dietro il banco carni. Stesso me-
stiere,madiverso sicuramente lo statod'animo. «Per
fortunae ioeGiulianoriusciamoafarci forzaavicen-
da» afferma Carla che assicura che non abbandone-
rà ilpaese che lehavoltato faccia.«Ioho52anni, so-
no nata a Gorino e abito da sempre aGorino. Da qui
non me ne andrò mai. Avevo avuto intenzione ini-
zialmente di dimettermi dalla carica di segretaria co-
munale - confida-, ma poi ho pensato che se in vita
non si possono mantenere le proprie idee, che vita
è?».

STRAPAESE Paesino che da sempre vota a destra, ha cambiato amministrazione. E la proprietaria della storica macelleria, segretaria Ds, finisce boicottata

Goro, la destra e la guerra alla «macelleria rossa»

Adessosiparladicadaveri.Quel-
li di Salvatore e Francesco, quelli
che ieri hanno cercati sotto ter-
ra, nelle campagne del loro pa-
pà, Filippo Pappalardi, indagato
per il sequestro dei due fratellini
dei quali non si hanno notizie
dal 5 giugno scorso. Dopo aver
cercato mercoledì, con il Lumi-
nol, tracce di sangue a casa, nel-
l’automobile e sugli abiti di Pap-
palardi, la polizia ha cominciato
aispezionareicinqueterrenidel-
l’uomo, di diversi ettari ciascu-
no, con un georadar, un’appa-
recchiaturache«indaga» sul sot-
tosuolo e che è capace di «vede-
re» la forma di eventuali oggetti

sotterrati, il lorospessoreelapro-
fondità alla quale si trovano. Le
ricerche si sono spinte fino ad
una profondità di 50-60 centi-
metri perché - spiegano gli spe-
cialisti - se i corpi dei due fratelli-
ni sono stati sepolti qui, l’appa-
recchiaturanonpotràcherileva-
re la loro presenza, ma anche il
solo fatto che la terra è stata
smossa in profondità. Ma dei
dueragazzini,odei lorocorpi,al-
menofinoadoranonc’èalcuna
traccia. Le ricerche, comunque,
continueranno anche oggi per-
ché ci sono ancora diversi ettari
di terreno da ispezionare. Oltre
allecampagne, lapoliziahacon-

trollato il deposito di carburante
della ditta per cui lavora Pappa-
lardi, l’autocisterna con la quale
compie viaggi di lavoro, e la ci-
sternainterratadeldeposito.An-
che in questo caso non è stata
trovataalcunatracciadeiduefra-
tellini di 13 e 12 anni che il Tri-
bunale per i minorenni di Bari

avevaaffidatoalpadreunaventi-
na di giorni prima della scom-
parsa.
Su questi controlli Pappalardi
continua ad ostentare serenità e
sicurezza: «Controllino pure,
perché sono sicuro che gli esiti
delle indagini e dei controlli
compiuti sui miei beni saranno
negativi». E tiene a ricordare
una cosa: «Io - sottolinea - sono
sempre alla ricerca dei miei figli,
cosachenonbisognadimentica-
re perché credo, anzi spero, che
Francesco e Salvatore siano an-
cora vivi». All’uomo fa eco il suo
avvocato,AngelaAliani,cheèsi-
cura che «le indagini compiute
suPappalardinonsarannoprofi-
cue, ma è bene che si facciano».

Gravina, adesso i fratellini li cercano sottoterra
Setacciati con il georadar i terreni di proprietà del padre. Lui si difende: sono vivi, lo sento

Katty Alejandra Toala
Olivares è la prima
extracomunitaria ad aver
partecipato al concorso
letterario «I racconti di
Sabaudia». Con il suo «La
valigia e la speranza» ha
ricevuto il quarto premio, ma
ha avuto il riconoscimento
speciale «Gal Terre Pontine».

IERI INCONTRO AL MINISTERO DEL LAVORO
L’esercito delle badanti: la piaga è il «sommerso»

«Io, colf tra sospetti
miseria e roulette
della Bossi-Fini»

Ketty, in un libro la fuga dall’Ecuador: «Ora accudisco
una bimba, ma col frigo pieno non è un problema... »

Caprioli «salvi», il Tar blocca l’abbattimento
Doppiette ferme fino al 4 ottobre, il Tribunale chiede nuovi documenti

La Misericordia:
«Lasciamo i Cpt
di Bologna
e Modena»

IN ITALIA

■ di Kathiusca Alejandra Toala Olivares*

«Niente tram, anche
un euro è importante
per chi a migliaia
di chilometri ti chiede
sempre qualcosa»

«Lì 4 figli da mantenere
e un non-compagno
non-marito violento
Dissi basta e presi
un aereo per Roma»

■ di Marco Zavagli / Ferrara

■ / Gravina di Puglia (Ba) TORINO Fucili a riposo fino al 4
ottobre e abbattimento dei ca-
prioli sospeso.Ladecisioneèsta-
ta presa ieri dal Tar del Piemon-
tedopoil ricorsopresentatodal-
laLegaper l’abolizionedellacac-
cia e dall’Ente nazionale prote-
zione animali contro l’abbatti-
mento selettivo di 4996 caprioli
considerati inesuberonelpiano
regionale.
Immediate reazioni positive da
parte degli animalisti. Soddisfa-
zione è stata espressa, tra gli al-
tri, dal ministro dell'Ambiente,
Alfonso Pecoraro Scanio da Bo-
logna, e dal vicepresidente della
Commissione Ue,Franco Fratti-
ni.LaRegionePiemonte,dapar-
tesua, sottolineachenonèstata

presa alcuna decisione di meri-
todapartedellaTar chehasem-
plicementechiestoalcunidocu-
menti. Entro 15 giorni la Regio-
ne dovrà fornire i sei decreti del-
la giunta regionale inerenti agli
abbattimenti, la richiesta di pa-
rere che inoltrò all'Infs (Istituto
nazionalefaunaselvatica)e igra-
fici sullapopolazione diungula-
ti inPiemonte.«Ilche,cometut-
tipossonocomprendere -sostie-
ne l' assessore regionale Mino
Taricco - significa che il Tar non
ha al momento ritenuto di po-
terprenderealcunadecisionesu
questo ricorso e che quindi non
ci sono né vinti né vincitori. Re-
stiamo convinti di aver agito
correttamentee nel rispettodel-

le leggi e questoprovvedimento
sospensivo non ci preoccupa».
L'ordinanzadelTarbloccadifat-
to la caccia anticipata per l’ab-
battimento selettivo per tutti gli
ungulati e hacostretto ieri auna
veloce opera d'informazione
nelle aree dove i cacciatori sono
già all'opera. È pronto intanto
lo studio di fattibilità richiesto
all'Infs dal ministero dell'Am-
biente. Dei cinquemila caprioli
da abbattere in Piemonte, un
centinaiosonoinfatti statidesti-
nati ad una sperimentazione,
che consiste nel trasferimento
in luoghi protetti, anziché nell'
abbattimento. I possibili rifugi
sarebbero 18 tra Nord e Centro
Italia.

Filippo Pappalardi
accusato di sequestro
di persona. Controllata
anche l’autocisterna
con cui l’uomo lavora

La prima «straniera»
al Premio Sabaudia

BOLOGNA «Siamo completa-
mente soli e fare gli eroi da soli
nonèperniente facile». Ildiretto-
re del Cpt di Bologna, Anna Ma-
ria Lombardo, vittima ieri di
un’ennesima minaccia, confer-
ma parola per parola l’annuncio
del presidente della Confraterni-
tadiMisericordiadiModena,Da-
nieleGiovanardi,di rinunciareal-
la gestione dei centri di perma-
nenza temporanea di Modena e
Bologna,sottolineandol’amarez-
zaper il«silenziodelgoverno»an-
chedopolepressanti richieste fat-
te al ministro dell’Interno Giulia-
no Amato. Il direttore di Bologna
ha ricevuto l'ultima minaccia ieri
mattina. «In questi anni - ricorda
Lombardo- ce ne sono state tante
altre:abbiamoavutouna bomba,
ci hanno imbrattato le ambulan-
ze con la vernice, quando noi per
comperarlenuovedobbiamover-
sare il sangue dei nostri volonta-
ri». Così non si poteva andare
avanti, sottolinea l’associazione
di volontariato, per questo si è ar-
rivati a riconsegnare il mandato
alpresidentenazionaledellaCon-
federazione delle Misericordia.
Il sottosegretario all’immigrazio-
ne, Marcella Lucidi, ha espresso
solidarietà alla direttrice del Cpta
e ha chiesto alla Lombardo di
«proseguire nel suo lavoro». An-
che i sindaci di Bologna e Mode-
na, Sergio Cofferati e Giorgio Pi-
ghi, hanno detto che «la Miseri-
cordianondevemollare lagestio-
ne dei due Cpt», sottolineando
che il lavoro dei volontari è stato
sempre apprezzato.
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L’HA DETTO ieri pomeriggio visitando una

scuola nel nord di Londra: «Il prossimo con-

gresso del Labour, tra due settimane, sarà il

mio ultimo congresso nelle vesti di dirigente

del partito, e il prossi-

mo congresso dei sin-

dacati uniti sarà an-

ch’esso l'ultimo, pro-

babilmente con il sollievo di tutti
noi». Quindi Tony Blair resterà a
Downing Street al massimo anco-
ra un anno, quando il New La-
bour terrà le sue assise. Probabil-
menteseneandràprimadell'esta-
te, se non addirittura a Natale, co-
me vorrebbero Gordon Brown e i
suoi amici, sempre più numerosi.
In questi ultimi giorni l'aria si era
fatta irrespirabile, si evocava una
«guerra civile» in seno al partito,
le indiscrezioni raccontavano di
scontri furibondi tra il numero
uno e il numero due del governo.
Per questo Tony Blair ha ritenuto
di doversi scusare: «Vorrei presen-
tare le mie scuse a nome del parti-
to laburista per quest'ultima setti-
mana che, ad essere sinceri, non è
stata delle più facili per noi». Non
ha indicatounadataprecisaper la
sue dimissioni: «Non credo sia
unabuonacosa.Lofaròprossima-
mente, nell'interesse del Paese e
in funzione delle circostanze del
momento...Penso che il calenda-
rioprecisodebbaessere lasciatoal-
la mia discrezione e definito in
modo appropriato». Ha concluso
con una critica aperta a come il
«dibattito» interno al partito e al
governosi è svolto: «È importante
che il partito capisca, e credo che
lamaggioranza lo capisca, cheè la
gente che deve essere la prima,
che è il paese che conta e che noi
nonpossiamotrattare lagenteco-
me banali spettatori su un sogget-
to così importante, vale a dire sul
nome del loro primo ministro».
Basteranno queste parole per spe-
gnerel'incendioscoppiatoaDow-
ning Street? C'è da dubitarne, an-
cheseperqualchetempoi tonidi-
venteranno più sommessi e i gesti
menoeclatanti.Mercoledì traBla-
ir eGordonBrownsieraarrivati ai
ferricorti. Sieranovistiadueripre-
se, una più burrascosa dell'altra,
per un totale di tre ore e mezza.
Narrano le cronache bene infor-
mate, e non smentite, che Blair
avrebbe accusato l'altro di sotto-
porlo ad «un ricatto». E che
Brownabbiaprospettatounanuo-
va catena di dimissioni dai ranghi
governativi, confermando cosi di
essere ildeus exmachinadella let-
tera di 17 deputati che invitava
Blair alle dimissioni immediate, e
della partenza subitanea di sette
membri del governo, per quanto
di seconda fila, in base alla stessa
perentoria richiesta. Gordon
Brown ieri non ha voluto confer-
mare nessuna indiscrezione. A
Glasgow,dov'erainvisita,si è limi-
tato a dire: «Spetta al primo mini-
stro decidere quando lasciare.
Non deve trattarsi di un accordo
privato, ma nell'interesse del no-
stro partito e del nostro paese. So-
sterrò il primo ministro qualsiasi
decisioneegliprenda». Solidarietà
di circostanza e di principio, per-
ché poi ha aggiunto: «Siamo in
una situazione unica, nella quale
il primo ministro ha detto in nu-
meroseoccasionidinonvolergui-
dare il partitoalleprossime elezio-
ni. Inconseguenzadiciò,ci sipon-
gono domande su cosa accadrà
prossimamente. È corretto dire
che io, come altri, mi sono posto
delle domande». Punto e basta.
Erano le prime parole pubbliche
che il reggitore dell'economia bri-

tannica pronunciava dal luglio
scorso.
In Gran Bretagna il leader del par-
titoèautomaticamenteprimomi-
nistro. Si aprirà quindi una fase di
designazione che, se vede Gor-
don Brown in prima fila, non

escluderà altre candidature. Per
esempio presenterà senz'altro la
sua, per quanto di bandiera, il lea-
der della fronda parlamentare
John McDonnell, tra i più critici
del primo ministro: «Lo farò per
essere certi che non si dia luogo al

solito dibattito interno all'élite la-
burista». Potrebbe avanzare qual-
che pretesa anche John Reid, mi-
nistro degli Interni, che ha gestito
l'emergenza terrorismo di agosto
mentre Blair si abbronzava alle
Bahamas. Tra i più giovani aspet-

ta il suo momento David Mili-
band, ministro dell'Agricoltura,
anchese incarnapiùil futuropros-
simodelLabourchequello imme-
diato. Ma resta, per tutti costoro,
l'urgenza che Blair non ha risolto
neanche con la sua dichiarazione

di ieri: chi affronterà i Tory nel
2009 dovrà avere il tempo di pre-
pararsi. Per questo i fedeli di Gor-
don Brown vorrebbero che Blair
partisse sotto Natale, e non nel
maggio prossimo come indicano
indiscrezioni concordanti.

●  ●

Tra gli aspiranti premier
c’è anche un ex postino

Tony Blair, ovvero il lungo addio. Da ieri a
Downing Street c'è un inquilino sotto sfratto,
che comincia a impacchettare le sue cose.
Non conta molto se consegnerà le chiavi tra
sei mesi o dodici. Contrattualmente ha il di-
ritto di restare anche due anni o tre (nel 2005
ha pur vinto le elezioni per la terza volta con-
secutiva),ma l'occupazionedi quei locali è di-
ventata insostenibile. Lo spingono fuori i
suoi stessi coinquilini, che ci hanno provato
prima con le buone, e adesso con le cattive
maniere. Il fatto è che disturba: ormai mette
piombonelle ali delLabour, invecedi farlo vo-
lare alto come un aquilone. Ingrati, si dirà,
dopo dieci anni saldi e contenti al potere. E'
che non vogliono - ed è loro diritto - colare a
picco con la nave: se il capitano ci tiene faccia
pure, ma non coinvolga equipaggio e passeg-
geri. Non gli rimproverano, pubblicamente,
di averne fatta una particolarmente grossa.
Lovedono semplicemente trasformatodamo-
tore in zavorra, da leader a peso morto. Non
l'hanno messo in minoranza ai Comuni né
sconfitto inuncongresso dipartito.Lo spingo-
no via prima che sia troppo tardi, perché pen-
sano che il New Labour abbia ancora qual-
che cartada giocarema chebisogna assoluta-
mente cambiaremazziere, qui e subito.Le ele-
zioni sono al massimo per il 2009, e i Tory
stanno risorgendo dalle loro ceneri. Tutto ve-
ro, anche se la malattia che ha eroso Tony
Blairha un nomepreciso: si chiama Iraq. An-
che se nessuno degli odierni congiurati ha
mai speso una parola contro quello sciagura-
to intervento.
La malattia di Blair si chiama Iraq per le ra-
gioni che adduce Polly Toynbee, editorialista
del "Guardian". Una sola cosa puo' minare al
cuore un leader altrimenti volitivo, popolare,
riconosciuto: la guerra sbagliata. E che quella
guerra sia stataun catastrofico errore è appar-
so eappare ogni giorno più chiaro.Blair ci cre-
deva, come e più di Bush. E nelle braccia di
Bush si è consegnato, mani e piedi legati. Ha
voluto innovare la società britannica e nel
contempo ridarle grandezza planetaria an-
che sui campi di battaglia. Ma era sbagliato
il nemico, era distorta l'analisi, eranoaddirit-
tura false le motivazioni addotte. Ed è insop-
portabile oggi, per i britannici, vivere al ritmo

di allarmi più o meno giustificati. Pensano
che senon lo sono, vuoldire che il governocol-
tiva scientemente la paura, oppure che è esso
stesso in stato confusionale. Se invece lo so-
no, vuol dire che la conseguenza della guerra
contro il terrorismo è stato l'aumento del ter-
rorismo. I britannici storicamente non sono
pacifisti, pero' sono pragmatici. Dunque la
guerra era sbagliata. Il destino di Blair ricor-
da quello di Lyndon Johnson, che nutriva
grandi e ambiziosi progetti d'innovazione de-
mocratica: "La sua Great Society - dice Toyn-

bee - era veramente grande. Ma il Vietnam lo
uccise".
Si prepara quindi Gordon Brown: a Londra lo
chiamano Macbeth, il regicida. Come Mac-
beth è scozzese, in modo più ruvido e accenta-
to del re. Come Macbeth coltiva il segreto: ieri
ha pronunciato poche parole, le prime da pa-
recchi mesi. Come Macbeth è paziente e tena-
ce: il renon abdica,ma lui l'aspettaal varco. Il
Labour inpieno drammashakespeariano?Co-
si' pare, se è vero che lo sfondo della tragedia si
chiama Iraq, ma che il nocciolo della disputa
èpersonale edi potere. Nonsi scontrano due li-
neepolitiche, non è in corsoalcuno scisma ide-
ologico, il vecchio Labour resta e resterà chiuso
negli armadi della Storia, coperto di nobiltà
ma anche di polvere. L'opposizione della sini-
strapiù radicale, quella che sfilavanelle mani-
festazioni pacifiste, rimane confinata in un
grappolettodi deputati: non sono stati loro, ru-
morosi ma ininfluenti, a seppellire la leader-
ship diTony Blair. A farlo sono stati invece co-
loro che sono sempre stati con lui, fino a ieri.
Coloro che ne hanno favorito l'ascesa e che
l'hannoaccompagnato nel NewLabour in tut-
te le sue peripezie, guerra irachena compresa.
La loro preoccupazione è eminentemente poli-
tico-elettorale: vedono avvicinarsi la scadenza
del 2009, vedono i conservatori ritrovare con-
sensi e mordente e vedono la loro leadership
appannata e azzoppata. Vedono all'orizzonte
l'avvicendamento di due epoche: exit il La-
bour, avanti i Tory. Per questo Gordon Brown
scalpita: ora o mai più vorrebbe governare,
non tornare a fare il ministro delle Finanze nel
governo-ombra dell'opposizione, come aveva
fatto fino al '97. Gordon Brown non è alterna-
tivoa TonyBlair, o almenonon lo è stato fino-
ra,neanche conunamezzaparola. E' il suo so-
dale da almeno vent'anni. Hanno condiviso
pienamente tutto quello che il New Labour ha
fatto in politica e in economia. Gordon Brown
è un acceso fautore della mondializzazione e
detesta ogni forma di protezionismo. Come
Blair, più di Blair: lo dimostrano i suoi atti e le
sue parole. Anche le ultime che ha pronuncia-
to, invitando Blair a fare il meglio, cioè dimet-
tersi, "nell'interesse del partito e del paese".
Senza l'ombra di una critica.
 g.m

IL COMMENTO La malattia che ha eroso il premier britannico si chiama Iraq. Paga il prezzo di essersi consegnato mani e piedi a Bush

La guerra sbagliata che ha affondato la stella del Labour

I possibili successori di Tony Blair:
Gordon Brown L’attuale ministro delle
Finanze è sempre in pole position, ma
dovrà vincere la ribellione interna al La-
bour.
John Reid Ministro degli Interni, ha gui-
dato il Paese durante l’ultima emergen-
za terrorismo, quando Blair era in vacan-
za ai Caraibi.
John McDonnell Deputato labour in-
sofferente alla linea del premier: ha già
annunciato la sua candidatura.
Alan Johnson Ex postino, ministro del-
l’Istruzione, è molto popolare nel Paese.
Margaret Beckett Ministro degli Este-
ri. Con lei il Labour avrebbe finalmente
una donna leader.
Jack Straw Ex ministro degli Esteri,
molto critico verso la politica di Bush.
David Miliband Giovane ministro del-
l’Agricoltura, è il leader del futuro.

La scheda

Queste le tappe
fondamentali dell’«era
Blair»:

2 maggio 1997 Dopo
18 anni i laburisti tonano al
governo. Blair, 44 anni da
compiere, è il premier più
giovane dal 1812.

10 aprile 1998 Il
premier firma l’accordo del
«Venerdì Santo» che pone
fine a 30 anni di guerra in
Irlanda del Nord.

8 giugno 2001 I
laburisti stravincono le
eleziono politiche: Blair
inizia il suo secondo
mandato.

7 ottobre 2001 La
Gran Bretagna partecipa
all’operazione «Enduring
Freedom» in Afghanistan,
voluta dagli Usa dopo gli
attacchi dell’11 settembre.

18 marzo 2003
L’esercito del Regno Unito
interviene in Iraq. Il premier
finisce sotto accusa per le
presunte menzogne sulla
presenza di armi di
distruzione di massa.
5 maggio 2005 Blair vince
le elezioni per la terza volta
ma la maggioranza si
riduce a 66 seggi.

7 luglio 2005 Gli
attentati islamici ai bus e
alla metro di Londra
causano 56 morti.

7 settembre 2006 Il
premier annuncia che si
dimetterà entro un anno.

Tony Blair
«Il prossimo
congresso per me
sarà l’ultimo ma
non fisso date
per le dimissioni»

Gordon Brown
«Spetta al primo
ministro decidere
quando lasciare
non è un accordo
privato»

Blair: traunanno lasciomanonfacciodate
Annuncio del premier dopo la rivolta nel partito scoppiata per accelerare le sue dimissioni

Dietro le quinte un durissimo scontro con il suo rivale Gordon Brown

Il premier britannico Tony
Blair all’uscita di Downing

Street

HANNO DETTO

■ di Gianni Marsilli

Luglio 2005, apprende degli attentati a Londra durante un summit

Con George Bush accordo per l’intervento in Iraq

Maggio 1997 vince le elezioni

In rivolta anche i fedelissimi
Gordon Brown si prepara
a prendere il suo posto
A Londra lo chiamano
Macbeth, il regicida

Dieci anni
a Downing Street

PIANETA
Forse uscirà di scena

prima dell’estate
se non a Natale come

molti vorrebbero

Il primo ministro britannico:
«Anche il prossimo congresso
dei sindacati sarà l’ultimo
con il sollievo di tutti noi»
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PER IL LIBANO è solo una boccata di ossi-

geno. Ieri comunque alle 18 e 11 minuti un jet

delle Mea, la compagnia di bandiera libanese

proveniente da Parigi, è atterrato all'aeropor-

to di Beirut, ponendo

così fine al blocco im-

posto da Israele al-

l’inizio del conflitto.

Le moderate speranze che questo
fatto porta con sé sono state subi-
to raffreddate dall'annuncio, fatto
a Tel Aviv, che permarrà il blocco
navale che sta paralizzando la pe-
scaeprovocandoseriproblemi im-
pedendo la ripresa.
L'embargo navale potrebbe rima-
nere fino al completo dispiega-
mento della forza di pace dell'
Onu, almeno per altre 48 ore se-
condo il quotidiano Haretz. La tv
pubblicaisraelianaierihaanticipa-
toche il ritiroci saràentro il 22set-
tembre.Conl'arrivodeiprimimili-
tari dell forza internazionale, ed in
specialmodo degli italiani, che so-
nostati iprimi, ilLibanosièaccor-
tochelaguerraeperlomeno«con-
gelata» ed ora, in attesa degli aiuti

promessi a Stoccolma, la fine del
blocco ed il completamento del
contingente Onu sono fattori es-
senziali. Francesi e spagnoli sono
attesi per la prossima settimana e,
alla metà di settembre, i caschi blu
dovrebbero essere almeno 5mila.
Ce ne vogliono però almeno il tri-
plo per permettere alla sganghera-
ta armata libanese di consolidare
leposizioninel sud delLibano. Gli
italiani non perdono tempo.
Ieriunaventinadi fucilieridiMari-
nae lagunari,agliordinidelcolon-
nello Emilio Mortolese, hanno
compiuto una prima ricognizione
sull'altipiano di Maarake (che in
arabo significa battaglia). Nulla di
speciale,maquantobastaper inau-
gurare lamissionecheper l'Italia si
annuncia difficile, impegnativa e
carica di incognite. Proprio ieri il
segretario dell'Onu Kofi Annan ha
confermato che il comando del
contingente internazionaledeica-
schi blu in Libano sarà affidato all'
Italia nel febbraio del 2007.
Ieri mattina abbiamo seguito il so-

pralluogodeimilitarinel luogodo-
ve sorgerà «entro questa settima-
na» la nuova e definitiva base ita-
liana. La vernice bianca del Vm90
è ancora fresca. Il comando, par di
capire, ha scelto la linea del rispar-
mio.DeiquattroVm90delconvo-
glio italiano, uno solo è dipinto
con i colori dell'Onu. Ben armati
(fucili mitragliatori Sc70-90, lan-
ciagranate, mitragliatrici sui tetti
dei mezzi), ma con la bandiera az-
zurradelleNazioniUnitechesven-
tola, il basco blu e soprattutto sen-
za alcuna esibizione di muscoli, i
soldati italianihannoeffettuatoie-
ri la prima escursione al di fuori
della base di Jabal Marun.
I23geniericinesi,gliordinidelco-
lonnello Tang, hanno illustrato
agli italiani le minacce rappresen-
tatedallemolteclusterbombdisse-
minate sul terreno. Ma, prima di
tutto, gli italiani devono risolvere
seri problemi logistici. L'altipiano
risponde al criterio che i militari
chiamano«dominioquota»ècioè
postoinunabuonaposizioneedo-
mina la vallata ed i villaggi circo-
stanti, ma è troppo piccolo per
800 soldati, ha un solo pozzo e
nonvi sono collegamenti elettrici.
LabaseOnudi JabalMarunètutta-
viaunpostodi transitoe,conl'arri-
vo di spagnoli e francesi, gli italia-
ni debbono trovarsi un'altra siste-
mazione. In quanto allo smina-
mento per ora il monopolio della
bonifica resta ai 23 genieri cinesi,

ma è presumibile che, prima di al-
lestire il campo, gli italiani affide-
rannoainostri sminatori il compi-
to di effettuare un'ulteriore verifi-
ca. Quello della «fiducia recipro-
ca» appare appunto uno dei pro-
blemi più seri. I militari non espri-
mono critiche, ma è evidente che
il fatto di dover chiedere l'autoriz-

zazione al comando Unifil per
ognicosapuòmettere incrisi laca-
tena di comando che appare il
punto debole della spedizione.
Altri interrogativinontrovanoper
ora risposte. Ieri abbiamo raggiun-
to la cittadina di Blida, ultimo
avamposto libanese ai confine
conIsraele.Labandieraconlastel-

la di David sventola a meno di un
chilometro dalle case dei libanesi.
La postazione dei «vecchi» caschi
bluè situataa pochedecinedi me-
tridalconfineisraeliano.Chipren-
derà il loro posto qui dove le ban-
diere gialle del partito di Dio sven-
tolano a pochi metri dai tank Me-
rkava israeliani?

Anna e Renato Pallavicini e
Margherita Milaneschi si uni-
scono al dolore della cara ami-
ca Flavia Fiorentino per la per-
dita della mamma

LUISELLA BEGHI

La Segreteria Nazionale della
Cgil ricorda, nel quinto anniver-
sario della scomparsa

SERGIO GARAVINI
Prestigioso dirigente sindacale
della Cgil Piemonte, della Fil-
tea, della Fiom e infine Segreta-
rio confederale. Nella sua mili-
tanza sindacale e poi politica
ha dedicato tutto il suo impe-
gno per conquistare diritti a fa-
vore delle lavoratrici e dei lavo-
ratori.

Libano, Israele toglie
solo il blocco aereo
Resta quello navale
La tv israeliana: ritiro entro il 22 settembre
Annan: a febbraio 2007 comando all’Italia

TERRORISMO

Carceri segrete della Cia all’estero, l’Europa a Bush
«Il presidente Usa ora sveli dove si trovano»

■ di Umberto De Giovannangeli

Militari italiani in perlustrazione Foto Ap

PIANETA

D’Alema da Abu Mazen: «Ora via l’assedio da Gaza»
Il ministro degli Esteri italiano incontra anche Olmert: «Rilanciamo la pace in Palestina»

Nucleare
Prodi riceve
il negoziatore
iraniano

■ Dopo le ammissioni del presidente statuniten-
se George Bush sulle prigioni segrete della Cia all'
estero bisogna scoprire dove si trovano simili pri-
gioni inEuropa. Lohaaffermato il relatore speciale
delConsigliod'Europa, ilparlamentare svizzeroDi-
ck Marty, citato dall'agenzia stampa elvetica Ats.
Bush - ha detto Marty - ha ammesso l'esistenza di
tali prigioni perchè messo sotto pressione, in parti-
colare dalla Corte suprema americana, dal Consi-
glio d Europa, dal Parlamento europeo, dalle orga-
nizzazioni per i diritti umani, dai media. Marty,
chesi èdettoprontoa continuare la suaattività,ha

espresso la certezza che prima o poi sarà fatta luce
sulla vicenda delle prigioni segrete su suolo euro-
peo.
«Micompiaccio -haaffermatol'Alto rappresentan-
teper lapoliticaesteradellaUe, JavierSolana -della
dichiarazione resa dal presidente Bush, perchè si-
gnifica che le persone che sono state tenute in pri-
gioni che non erano pubblicamente note saranno
trasferite per avere un giusto processo, secondo le
convenzioni di Ginevra». Solana ha comunque ri-
badito che «non possiamo condonare l'esistenza
di prigioni segrete».

DOPO IL LIBANO, GAZA. Do-
po la fine del blocco aeronavale
sul Paese dei Cedri, Massimo
D’Alema chiede ad Israele un al-

tro «segnale positivo»: la fine del bloc-
co anche a Gaza, «consentendo il tran-
sito al valico di Rafah». È un vero è pro-
prio tour de force diplomatico quello
che il ministro degli Esteri italiano ha
iniziato ieri mattina ad Amman, prose-
guitonelpomeriggioaRamallahecon-
clusosi, nella sua prima giornata, a Ge-
rusalemme. Quella registrata da D’Ale-
ma ad Amman - dove, oltre re Abdal-
lah II, ha incontrato il collega Abdul
IlahKhatib -èuna«largaeforteconver-
genza di opinioni e di impegno comu-
ne», soprattutto per rilanciare gli sforzi
di pace in Palestina, «cuore di tutti i
conflittimediorientali», e la ripresadel-
letrattative tra Israelee l’Anp.Nelcollo-

quio tra il vice premier italiano e il so-
vrano hashemita si discute anche della
possibilità del dispiegamento di una
forza internazionale di osservazione e
disostegnonellaStrisciadiGaza.D’Ale-
ma riferisce che una simile prospettiva
è «vista con favore anche dalle autorità
giordane», ma «la condizione per arri-
vare a quel punto è che riparta il dialo-
go diretto tra israeliani e palestinesi».
«La fine del blocco di Gaza - rileva da
Amman D’Alema - è anche una condi-
zioneper portareaiuti alla popolazione
della Striscia che vive una situazione
drammatica».
Le ragioni del dialogo. Le necessità del
dialogo. La fine di ogni forzatura unila-
teralista. Il rigetto della violenza e del
terrore. Sono i tasti su cui D’Alema bat-
teconforzanelsuoincontroallaMuqa-
ta, quartier generale dell’Anp a Ramal-
lah, con il presidente palestinese Abu
Mazen. Dalla capitale cisgiordana, il vi-

cepremier italianolanciaunappello«a
tutti i gruppi palestinesi e alle compo-
nentipoliticheperchéascoltino leparo-
ledelpresidenteAbuMazenperchèces-
si il lancio dei razzi, venga liberato il ca-
porale israeliano Shalit e fermata l’esca-
lationdiviolenzachehaprovocatotan-
te vittime specie tra la popolazione pa-
lestinese». «Basta violenza», ripete
D’Alema.
Ma la fine della violenza si coniuga in-
dissolubilmente con l’affermazione di
due diritti ugualmente fondati: il dirit-
to alla sicurezza per Israele, il diritto ad
unoStato indipendente per i palestine-
si. «Sonoqui inquestagiornatacosì im-
pegnativa, innanzitutto, per ribadire la
solidarietàdelnostroPaeseallapopola-
zionepalestinesee ilnostrosostegnoal-
la lotta della popolazione per ottenere
la nascita di uno Stato palestinese», af-
fermaD’Alemaal terminedel suocollo-
quioconAbuMazen. Inpiena sintonia
conil raìspalestinese, ilvicepremier ita-
liano insiste su un punto: è questo il

momento di «rimettere al centro della
Comunità internazionale il rilanciodel
processo di pace tra israeliani e palesti-
nesi»,ancheperchèadessoèchiara l’in-
tenzione dell’Unione Europea, ribadita
nella recente riunione tenutasi in Fin-
landia, di «sostenere l’azione del presi-
denteAbuMazenperporre fineallevio-
lenzeedarevitaaunnuovogovernodi
unità nazionale palestinese». Rispetto
ai tempi per la nascita di un nuovo go-
verno, Abu Mazen si mantiene voluta-
mentesulvago: «Perme-dice - sarebbe
auspicabile farlo domani. Speriamo di
poterlo fare quanto prima anche se c’è
bisognodi tempoper farmaturareque-
sto processo».
«Dobbiamo lavorare per la pace, e que-
sto è il momento», sottolinea D’Alema
inunaintervista ierialquotidianoisrae-
liano Yediot Ahronot; una considera-
zioneche il il capodelladiplomazia ita-
liana riconfermerà nel suo incontro se-
rale con il premier israeliano Ehud Ol-
mert. «L’interesse d’Israele - sottolinea

D’Alema - è che si costituisca uno Stato
palestinese al più presto possibile, per-
chè questa sarà la migliore garanzia per
la sua sicurezza». Nei suoi colloqui con
i suoi interlocutori arabi e israeliani, il
ministrodegliEsteri italianohaportato
avanti l’idea di una forza internaziona-
le anche per Gaza, che ponga fine alla
spirale di violenza - costata la vita negli
ultimi due mesi a oltre 200 palestinesi -
e dia un quadro più stabile al possibile
avvio di un dialogo fra lo Stato ebraico
e il presidente Abu Mazen. «Se la forza
multinazionale avrà successo in Liba-
no, sarà certamente possibile applicare
ilmodelloaGaza», insisteD’Alema.Og-
gi D’alema vedrà la collega israeliana
TzipiLivni.Èprevisto inoltreunincon-
troconilministrodegliEsteri russoSer-
ghei Lavrov, giunto a sua volta ieri sera
in Israele dopo una tappa a Beirut.
«Dobbiamo lavorare per la pace, è que-
sto ilmomento»:unimpegnoche l’Ita-
lia intende assolvere con un ruolo atti-
vo, da protagonista.

■ di Toni Fontana inviato a Beirut

■ Romano Prodi riceverà oggi
a Roma il capo negoziatore ira-
niano sul nucleare Ali Larijani,
alla vigilia dell’atteso incontro
chelostessoLarijaniavràconJa-
vier Solana, responsabileUeper
lapoliticaestera.Prodi illustrerà
all’ospite la posizione italiana,
che è sostanzialmente la stessa
di tutta l’Unioneeuropea: laRe-
pubblica islamica ha ildiritto di
sviluppare un programma ato-
mico per usi civili, ma deve da-
regaranziesoddisfacenti sull’as-
senza di piani militari segreti.
Ieri Larijani era a Madrid, dove
ha avuto colloqui con il mini-
stro degli Esteri spagnolo, Mi-
guel Angel Moratinos. Il capo
negoziatore iraniano «ha sotto-
lineato la volontà e la determi-
nazionedi intrattenerenegozia-
ti seri e costruttivi con il gruppo
dei«5+1»(imembripermanen-
ti del Consiglio di sicurezza del-
l’Onu più la Germania)», recita
una nota diffusa dal Consiglio
supremo per la sicurezza nazio-
nale di Teheran, di cui Larijani
è segretario, al termine dell'in-
contro con Moratinos. Secon-
do fonti diplomatiche spagno-
le, ilministrohachiestoaLarija-
ni che gli «iraniani siano più
flessibili e aperti alle trattative».
A Madrid ieri è passato anche il
segretario generale dell’Onu,
Kofi Annan, al termine del suo
lungo itinerario mediorientale
e prima del rientro a New York.
Kofi Annan non ha incontrato
Larijani, ma ha avuto colloqui
con Moratinos e con il premier
Zapatero. Qualche giorno fa in
un’intervista al quotidiano El
Pais,Annanavevaespresso late-
si che la crisi nucleare iraniana
non sia un problema isolato,
ma faccia parte del contenzioso
mediorientale in cui sono coin-
volti Israele,Libano,Siriaepale-
stinesi. In quell’intervista aveva
invitatolacomunità internazio-
nale a «non isolare l'Iran» ma a
contare sudiessoper la stabilità
della regione e del mondo. An-
nan ha ripetuto questi concetti
al termine dei colloqui con Za-
patero e Moratinos.
Annan ha incontrato anche
l'ex premier spagnolo Felipe
Gonzalez,reducedaunamissio-
ne a Teheran. Non è chiaro se
Gonzalez abbia trasmesso ad
Annan un qualche messaggio
di Teheran. Parlando con la
stampa il segretario dell’Onu
ha ricordato che l'Iran «è dispo-
sto a negoziare», anche sull'ar-
ricchimento dell’uranio, ma
non accetta che la sospensione
delle attività ad esso finalizzate
sia posta come precondizione.
Annanhaauspicatochenelcol-
loquioconSolana,arrividapar-
te di Larijani «un segnale» della
volontà iraniana di non dotarsi
di arsenale atomico.
Dedicata alla crisi nucleare ira-
niana anche la riunione dei
«5+1», ieri a Berlino. È stata esa-
minata l’eventualità di infligge-
re sanzioni economiche al regi-
me degli ayatollah se Teheran
non abbandonerà i progetti di
arricchimento dell'uranio, con-
siderato il primo passo verso la
bomba atomica.
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TRE ORE PER DOMARE LE FIAMME. Un

incendio è divampato nella sezione elet-

tromeccanica di un sottomarino russo a pro-

pulsione nucleare. Un marinaio e un sottouffi-

ciale sarebbero morti

asfissiati, a causa del

fumo. Ma secondo le

autorità russe non ci

sarebbe stata alcuna dispersio-
ne radioattiva. L’allarme è scat-
tato nella notte di mercoledì
scorso, nel mare di Barents, do-
ve sei anni fa un’esplosione a
bordo fece inabissare il Kursk e i
suoi 118 membri d’equipaggio.
Allora come oggi, l’incidente
solleva dubbi sull’efficenza del-
la flotta russa, più volta messa
in discussione dalle alte gerar-
chie militari e dallo stesso presi-
dente Putin.
L’incidente di ieri, avvenuto al
largo della penisola di Rybachi,
vicino al confine con la Finlan-
dia, stando alle prime ricostru-
zioni delle Marina russa, avreb-
beunaportata limitata.«Idispo-
sitivi di protezione del reattore
nucleare sono stati attivati.
Non c’è stata nessuna minaccia

di contaminazione radioatti-
va», ha detto una fonte della
Marinacitatadall’agenzia Inter-
fax. Anche le autorità norvegesi
nonhannorilevatonessunava-
riazionesui livelli normalidi ra-
diottività nella regione.
Domate le fiamme, disattivato
il reattore per evitare guai peg-
giori, il sottomarino «Daniil
Moskovski»,classeK-414,arma-
toconsiluri convenzionali,nel-
lamattinatadi ieri èstatorimor-
chiato nella vicina base navale
di Vedyayevo. Secondo quanto
ha riferito l’ammiraglio Vladi-
mir Masorin l’incendio sarebbe
stato provocato da un corto cir-
cuitonel sistemadialimentazio-
neelettrica installato in unodei
compartimenti di prua, lonta-
no dal reattore nucleare. «Sem-
brachelenostreapparecchiatu-
re ci abbiano di nuovo piantato
in asso - ha detto Masorin -.
Questa nave ha sedici anni ed è
da troppo tempo in attesa di re-
visione». Tuttavia, secondo
l’ammiraglio, il sottomarino
era in grado di navigare.

Il «Daniil Moskovski» avrebbe
già avuto un incendio a bordo
nel comparto siluri nel ‘94 -
quattro anni dopo essere entra-
to in funzione - secondo quan-
tosostieneilgruppoambientali-
sta novergese Bellona, che mo-
nitora la flotta russa. Un prece-
dente che testimonia del catti-
vo stato di salute anche della
parte più moderna delle navi
russe: solo tre anni fa l’ammira-
glioVladimirKuroyedovipotiz-
zava la dismissione di un quin-
todellenavi, spessoautentici re-
siduati.Motivo, lamancanza di
fondi, ridottial12percentodel-

le effettive necessità.
Quello di ieri potrebbe rivelarsi
un episodio più grave di quan-
to non sembri. «È stato un inci-
dente molto serio», ha detto
Alexander Nikitin, ex ingegne-
re nucleare nella Marina russa,
inpassatoarrestatoper lesuede-
nuncesul rischiodicontamina-
zione nucleare provocata dai
sottomarini russi. Il suo timore
èche ildannoall’impiantoelet-
tricopossaaverdanneggiatoisi-
stemi di controllo del reattore.
«Le pompe di raffreddamento
sono alimentate dall’elettricità
che proviene dal comparto do-

ve si è sviluppato l’incendio».
L'affidabilità dei sottomarini
russi è sotto osservazione dal-
l’incidente del Kursk. La Russia
possiede una delle flotte di sot-
tomarinipiùnumerosealmon-
do, seconda solo agli Stati Uni-
ti, ma molte delle sue navi risal-

gonoalperiododell'UnioneSo-
vieticaespessosonoinunpessi-
mo stato di manutenzione. Ne-
gli anni ‘90 ne sono state di-
smesse un migliaio, ma il ridi-
mensionamento non ha com-
portato finora una maggiore ef-
ficienza.

LoscorsoannolaMarinabritan-
nica è dovuta intervenire su ri-
chiesta di Mosca per salvare
l'equipaggio di un mini-sotto-
marino russo rimasto in panne
a600piedidiprofonditànelPa-
cifico. Senza un aiuto esterno,
sarebbefinitacomeper ilKursk.

Allarme in Russia, incendio
su un sottomarino nucleare
Morti per asfissia due membri dell’equipaggio
«Scarsa manutenzione, ma non c’è stata fuga radioattiva»

PIANETA

Al-Jazira, Bin Laden in un video
con i kamikaze dell’11 settembre
LA TV satellitare araba Al-Jazira a
diffuso ieri sera un video in cui
appare Bin Laden con quelli che
vengono indicati come gli atten-
tatori dell’11 settembre. Le im-
magini sono di pessima qualità,
confuse e tremolanti. Bin Laden
appareapiùripreseconil turban-
te bianco in testa, in alcuni foto-
grammigliesperti ritengonodiri-
conoscerlo accanto al suo ex luo-
gotenente Mohammed Atef e a
Ramzi Binalshibh, un altro so-
spettato organizzatore dell'attac-

cocontro leTorrigemellediNew
York e il Pentagono. Atef, cono-
sciuto anche con il nome di Abu
Hafsal-Masri,è statoucciso inun
raid aereo nel 2001 in Afghani-
stan. Binalshibh è stato invece
catturato quattro anni fa in Paki-
stan, e ora si trova sotto custodia
degli Stati Uniti.
Al-Jazira sostienechesi trattadel-
leprimeimmaginichemostrano
i preparativi per gli attentati del-
l’11 settembre, ma nelle sequen-
ze trasmesse si vedono solo degli

uomini addestrarsi al combatti-
mentoeatenerecelatouncoltel-
lotra lemani.Laretearabahaan-
che mostrato le immagini di due
dei 19 kamikaze dell’11 settem-
bre, il saudita Hamza el-Ramdi e
Ouael el-Chemari, che evocano
la situazione dei musulmani in
Bosnia,KosovoeCecenia.Al-Jazi-
ra ha precisato di aver trasmesso
solo qualche minuto di un video
di un’ora e mezza, ma non ha
specificato quando è venuta in
possesso del nastro.

■ di Marina Mastroluca
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IN ALTO MARE A bordo di uno yacht a vela

da 56 metri, un Perini Navi, ormeggiato a lar-

go dell’isola greca di Zante, ieri è cominciata

una nuova stagione per il nostro sistema tele-

visivo italiano. Per-

ché, da qualunque

punto di vista lo si

guardi, l’incontro tra

Rupert Murdoch e Marco Tron-
chettiProvera, tra ilmagnatedel-
l’editoria e il numero uno della
telefonia in Italia, è stato soprat-
tutto questo.
Del faccia a faccia, durato un pa-
io d’ore, è trapelato poco e nien-
te. Nel veliero del tycoon austra-
liano, ufficialmente in vacanza,
oltre a Tronchetti e al numero
uno di NewsCorp, c’erano an-
che gli amministratori delegati
del gruppo italiano, Riccardo
RuggieroeCarloBuora,e il finan-
ziare franco tunisino Tarak Ben
Ammar consulente italiano di
Murdoch.L’incontrosarebbesta-
to preliminare e avrebbe avuto
come oggetto - come ribadito
dallastessaTelecomItalia -unica-
menteloscambiodicontenuti fi-
nalizzato all’arricchimento del-
l’offerta del gruppo Telecom. Sia
perquantoriguardaleattivitàpa-
neuropee di Iptv (la tv via Inter-
net) in banda larga (Telecom Ita-
lia forniscetvvia Internetsuban-
da larga in Italia, Francia e Ger-
mania, in questi due ultimi Paesi
è in trattativa per l’acquisto della
rete di Aol e ha quindi bisogno
di arricchire la sua offerta) sia per
quanto riguarda l’Italia.
L’accordo potrebbe portare, in-
fatti, in Telecom i contenuti pre-
mium(calcioecinema)ediquel-
licosiddettibasic (Foxtelevision,
librarydi film)diSky. Se riuscisse
adaggiudicarseli,Telecomsareb-
beil solooperatore ingradodive-
icolare sulla banda larga tutti i
contenuti di Sky visto che oggi
l’operatore pay, per gli impegni
presi a Bruxelles, ha l’obbligo di
cedere i soli canali premium a

operatori terzi come nel caso di
Fastweb e dei gestori del mobile
come Tre, Vodafone e la stessa
Tim.
Ma l’incontro è solo il primo. A
settembre ce ne saranno altri.
Con la finalità, sostengono gli
analisti di Borsa, di arrivare, oltre
all’intesacommerciale, ancheal-
l’ingresso di NewsCorp in Olim-
pia, l’holding che detiene la par-
tecipazione di controllo di Tele-
com Italia con il 18%. Murdoch
potrebbe diventare partner di
Tronchetti Provera acquistando
azioni Telecom o conferendo
una parte di Sky Italia in cambio
di azioni della società telefonica.
L’obiettivo finanziario è quello
di ridurre il debito del gruppo te-
lefonico (41,3 miliardi) e allegge-
rire la posizione di Pirelli, che a
ottobredovràsborsare1,1miliar-
di circa per l’uscita di Unicredito
e Banca Intesa da Olimpia, arri-
vando così a detenere l’80% del-
la holding.
Se così fosse allora la rivoluzione
nel sistema televisivo avrebbe la
primaspinta.SeMurdochentras-
seinOlimpiacisarebberoproble-
mi di Antitrust. A quel punto Te-
lecom potrebbe liberarsi della tv
generalista racchiusa in TiMedia
(La7 e Mtv). Oppure, si sostiene,
Murdoch potrebbe abbandona-
re la via della pay tv in Italia. Or-
mai, secondo la stima di molti
analisti, i 4 milioni di clienti che
Sky ha raggiunto rappresentano
il massimo in un mercato che si
avviaversounvicolocieco.Al sa-

telliteMurdochpotrebbepreferi-
re la tv in banda larga, quella via
Internet, che corre lungo la rete
telefonica.
TiMedia e/o Sky sul mercato po-
trebbero anche interessare diver-
si gruppi. Sembra sempre più
probabile quello di Rcs la società
che edita il Corriere della Sera.
Ma nel campo televisivo si sta
muovendo anche il Gruppo
Espresso, quello che fa capo a
Carlo De Benedetti, che giusto
due anni fa ha acquistato Rete A
sborsando circa 100 milioni. In
attesa,anche,delprocesso dipri-
vatizzazione della Rai, che negli
ultimi tempi sembra che sia tor-
nato in auge.

Telecom-Murdoch, prove tecniche di accordo
Primo vertice ieri in Grecia. La partita tv-telefoni può coinvolgere altri editori

■ di Giuseppe Caruso / Milano

AMERICANI Un altro pez-

zo di ricerca italiana sta per

chiudere i battenti. Questa

volta tocca al Centro Vicu-

ron di Gerenzano (paese in

provincia di Varese), che

da anni svolge con grande suc-
cessoattivitàdi ricercaesvilup-
pofarmaciantinfettivisumole-
cole di origine naturale. Oltre a
formare giovani ricercatori ed
a collaborare con prestigiose
università italiane ed estere.
LaVicuronèpassatadallaPhar-
macia all’americana Pfizer, che
ad un anno di distanza dall’ac-

quisizione ha annunciato di
voler licenziare tutti i settanta
lavoratori che prestano il loro
servizio alla Vicuron.
ErmannoDonghi,dellaChimi-
ci Cgil, spiega come l’obbietti-
vo della Pfizer dall’inizio fosse
«l’acquisizione di due antivira-
li scoperti dalla Vicuron. Per
questo hanno comprato tuta
l’azienda, compresi i brevetti e

perfino le molecole scoperte e
sviluppate nel Centro e che
hanno portato alla scoperta
dei due importanti farmaci an-
tivirali».
Dopol’acquisizionedella socie-
tà, il management di Pfizer co-
municò ai ricercatori di Geren-
zano l’avvio di una processo di
valutazione che sarebbe dura-
to sei mesi. Sessanta giorni do-
po, la società americana diceva
di lavorare ad una “soluzione
positiva”per garantire la conti-
nuitàalCentroVicuron,chefi-
no ad oggi è andato avanti,
conbrillanti risultati, graziean-
che ad investimenti pubblici.
«Ma alla fine hanno fatto una
clamorosa retromarcia» rac-
contaancoraDonghi«edades-
so voglionocancellare tutto, li-

cenziando i lavoratori. Che pe-
rò non ci stanno a farsi calpe-
stare senza reagire. Per domani
(oggi ndr) è previsto un blocco
dellaVaresina(lastradachecol-
legaVareseaMilano)perattira-
re l’attenzione dei media sul
problemadellaVicuron.Poiab-
biamo in mente altre iniziati-
ve, come quella di scrivere una
letteraal governo, ricordando i
contributipubblicidicuihabe-
neficiato il centroe l’importan-
za della ricerca nel nostro pae-
se. Nel frattempo i lavoratori
continueranno ad occuparsi
dei malati. Se prima lo faceva-
no studiando la creazione di
nuovi farmaci, tra pochi giorni
continueranno presentandosi
come volontari nelle strutture
ospedaliere».

Si è concluso all’Iveco di Brescia il
prolungato braccio di ferro tra
azienda e sindacati sull’orario di
lavoro.
Le parti hanno siglato un accordo
che prevede sette sabati lavorativi
tra settembre ed ottobre, undici
turni in più che vanno incontro
alle esigenze produttive dello sta-
bilimento ma che garantiscono
anche importanti riconoscimenti
negoziali ed economici ai lavora-
tori.
L’intesa prevede infatti per gli ad-
detti una contropartita economi-
ca di 15 euro in più per il primo
turno e di 35 euro in più per il se-
condo, volontario e della durata

di sei ore e mezza.
«Èunaccordo importante - spiega
Michela Spera, segretaria della
FiomdiBrescia -perchèriesceaco-
niugare richieste aziendali ed esi-
genze dei lavoratori. La flessibilità
nonsiètradottanelcomandouni-
laterale dei dipendenti, ed è stato
ribadito il ruolo contrattuale delle
Rsu in tema di orari di lavoro».
Terminano così lunghi mesi di
tensione tra management e rap-
presentanze sindacali, stemperati
anche grazie alla firma a fine giu-
gno dell’integrativo del gruppo
Fiat e alla positiva soluzione della
vicendaMac, terziarizzatadell’Ive-
co, i cui 90 lavoratori in esubero

sono stati assunti direttamente
dall’azienda produttrice di veicoli
industriali.
Ma l’accordo di Brescia apre an-
che nuove prospettive sul piano
nazionale che, ai primi segnali di
ripresa, vede crescere la domanda
di straordinari nel comparto me-
talmeccanico. Esemplare, da que-
sto punto di vista, la vicenda di
FiatMirafiori: le32 oredi straordi-
nario obbligatorio che l’impresa
può chiedere ai dipendenti sono
giàstateesauritee loscontrosui sa-
bati lavorativihagiàportatoadue
scioperi indettidallaFiom.«L’inte-
sa Iveco è un ottimo risultato per
gli addetti dello stabilimento bre-
sciano-commentaGiorgioAirau-
do, segretario della Fiom di Tori-

no - e mi auguro che favorisca la
costruzione di condizioni positi-
ve anche per Mirafiori, nonostan-
te le diverse esperienze dei due si-
ti. L’Iveco non rinasce oggi dopo
anni di crisi che hanno causato il
dimezzamentodellaforzaoccupa-
zionale, come invece è successo
qui a Torino. In alcune linee di
Fiat Auto siamo ora in condizioni
di sottorganico».
Per questo la premessa ad ogni ac-
cordo è costituita dalla riapertura
delle assunzioni: «Nonostante le
diversesituazionidipartenza, l’og-
getto del contendere è lo stesso a
Bresciaea Torino:sull’orariodi la-
voro - conclude Airaudo - il ruolo
negoziale è delle Rsu e la decisio-
ne finale spetta ai lavoratori».

Ricerca addio, chiude anche la Vicuron
L’americana Pfizer annuncia il licenziamento di tutti i 70 lavoratori

Per Enel utile semestrale in crescita a quasi due miliardi di eu-
ro. Un risultato che permetterà al gruppo di chiudere l'intero
2006 in crescita e di distribuire ai propri azionisti un acconto sul
dividendo per l'esercizio in corso - 20 centesimi di euro - che sarà
inpagamentoanovembre.Mentre ilmanagementspingesull'ac-
celeratoredelleacquisizionienonfamisteroidipuntaresullaRus-
sia,dove-confermal'amministratoredelegato,FulvioConti -par-
teciperà alla gara per le attività nel gas del colosso energetico
Yukos, in stretta alleanza con l'Eni.
Èunsegnaledi«avanti tutta»quello lanciatoallacomunità finan-
ziaria da parte dei vertici dell'Enel. Che, in attesa di un verdetto
della Ue sulla partita Gdf-Suez, spingono sull'espansione all'este-
ro, fortidi unbilancio semestraleben accolto dal mercato, cheha
premiato Enel con un rialzo dell'1,47% a 7,09 euro.
L'utiledelgruppo,a1,978miliardidieuro,è salitoneiprimi6me-
si del 2006 del 3,3% rispetto all’anno scorso. Un’ ottima perfor-
mance che permette appunto al gruppo di anticipare agli azioni-
sti una parte del dividendo già a novembre.
I risultati conseguitinellaprimapartedell'annovengonoinmisu-
raconsistentedallaperformance operativadelgruppo, chehagià
«sostanzialmente centrato» l'obiettivo di vendere ai clienti liberi
30 terawatt/ora fissato per il 2007, e a fine anno prevede di rag-
giungere i280milautenti.Maun«contributodecisivo» -hadetto
Conti parlando - arriva dall'espansione internazionale, con l'ac-
quisizione del 66% della slovacca Slovenske Elektrarne e del
49,5%del trader russoRusEnergoSbyt,oltrecheconi22 impianti
idroeolettrici comprati in Brasile e l'aggiudicazione di Electrica
Muntenia Sud, che distribuisce elettricità nell'area di Bucarest.

All’Iveco via libera per lavorare il sabato
Positivo il giudizio di Fiom, Fim e Uilm. L’intesa potrebbe essere una traccia per Mirafiori

In rosso la bilancia commerciale extra Ue.
Nel mese di luglio 2006, rispetto allo
stesso mese del 2005, secondo gli ultimi
dati Istat, le esportazioni verso i paesi extra
Ue sono aumentate del 2,1 per cento,
mentre le importazioni sono cresciute del
20,3 per cento. Nello stesso mese il saldo
commerciale con i paesi extra Ue è
risultato negativo per 1.501 milioni di euro,
a fronte di un attivo di 529 milioni di euro
registrato a luglio dello scorso anno.

La procura anti-corruzione spagnola ha
chiesto una pena detentiva fino a sei anni
di reclusione per Emilio Botin, presidente
del Santander (azionista del Sanpaolo). Le
accuse, per cui è stata chiesta anche una
multa di 40 milioni di euro, fanno
riferimento alle presunte irregolarità fiscali
commesse nel 1994 nell'ambito
dell'acquisizione di Banesto quando
Santander decise un piano di stock-option
per i dirigenti.

È «pienamente riuscito» lo sciopero di ieri dei lavoratori di
Alitalia indetto da Cgil, Cisl, Ugl e Unione Piloti. Lo afferma il se-
gretariogeneraledellaFiltCgil,FabrizioSolari, chesottolinea il ri-
sultato «nonostante l'azienda sia pesantemente e inusualmente
intervenuta con il ricorso a strumentali “comandate” in servizio
enonostantealcune organizzazioni sindacalinonabbiano aderi-
to».«Negliultimidueanni, lacompagnia-prosegueSolari -hari-
dotto il personale di circa 3mila unità (il 15% dei dipendenti),
mentre i lavoratori rimasti hanno permesso un aumento di oltre
il10%delleoredivolopuravendosubito ilblocco totaledelle re-
tribuzioni, tantocheoggi il costodel lavoro inAlitaliaè ilpiùbas-
so tra tutte le compagnie europee di riferimento». «Se nonostan-
tequesto - prosegue il dirigente sindacale - i conti dell'azienda so-
no un disastro, è del tutto evidente che le cause vanno ricercate
in altra direzione».
In conseguenza dello sciopero, la compagnia è stata costretta a
cancellare oltre 200 voli. Alla vigilia, Alitalia aveva annunciato la
cancellazione di 179 voli,105 voli nazionali e 74 internazionali.
L'agitazione è scattata alla mezzanotte di mercoledì ed ha avuto
una durata di 24 ore, anche se non si è scioperato nelle due fasce
di garanzia: dalle 7 alle 10 e dalle 18 alle 21.

Rupert Murdoch Foto Evan Vucci/Ansa

Secondo il sindacato
la nuova proprietà
aveva come solo
obiettivo l’acquisizione
di alcuni brevetti

ENEL
Un semestre in crescita pensando a Yukos

IN ROSSO LA BILANCIA
COMMERCIALE EXTRA UE

La spesa farmaceutica del servizio
sanitario nazionale è aumentata del 10,8%
rispetto al primo semestre del 2005. Per
ogni cittadino la Stato ha speso in media
113,02 euro. I dati, elaborati da
Federfarma, indicano invece nel mese
di luglio una tendenza al rallentamento

SANTANDER, IL PM CHIEDE FINO
A 6 ANNI DI CARCERE PER BOTIN

ALITALIA
Lo sciopero cancella oltre 200 voli

Marco Tronchetti Provera Foto Matteo Bazzi/Ansa

■ di Luigina Venturelli / Milano

■ di Roberto Rossi / Roma

Incontro sul panfilo
del tycoon di Sky
In settembre
ci saranno altri
appuntamenti

La Borsa continua
a credere e a sperare
che l’intesa possa
interessare anche
il capitale Telecom

Foto Gabriella Mercadini

ECONOMIA & LAVORO
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PleinAir viaggia con te.
Ogni mese in edicola

400 pagine di luoghi, modi e mezzi.
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Marchio 

per marchio, 

tutte le novità 

della prossima 

stagione in 

tema di veicoli 

ricreazionali, 

componenti e 

accessori tecnici, 

tende e articoli 

da campeggio

Mete e itinerari 

in libertà a Mondo 

Natura Luoghi

LA PRODUZIONE

A RIMINI2007 IN MOSTRALA PRODUZIONE

A RIMINI2007 IN MOSTRA

Con la rivista e il Club, nuovi 

servizi per il viaggio e il tempo libero all’aria aperta

C A M P E R A B I L E A u t o  a c c e s s i b i l i  a  n o l e g g i o

PleinAir a Mondo Natura

CAMPER, CARAVAN, TENDE, SPORT, ACCESSORI

In omaggio

2 biglietti a

prezzo ridotto
In omaggio

2 biglietti a

prezzo ridotto
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TURISMO SECONDO NATURA, CAMPER, CARAVAN, TENDA, ESCURSIONI · MENSILE N. 410 SETTEMBRE 2006 · € 3,90

EUROPA Ungheria Paprika, terme e tradizioni a Budapest e dintorni Austria Camper e bici lungo
il Danubio fra vigneti, castelli e abbazie della Wachau • ASIA Maldive Biologia marina e crociere
outdoor per tutti nell’Oceano Indiano • ITALIA Trentino In Val di Non fra meleti, castelli e santuari
• Emilia Romagna A Cervia, dove le farfalle sono di casa

SPECIALE PO 2•DA PAVIA AL MINCIO

Il Pistoiese e l’isola del Giglio
La Sila e le colline del Cirò

MMare e monti di stagione
in Toscana e in Calabria
Mare e monti di stagione
in Toscana e in Calabria

Il Pistoiese e l’isola del Giglio
La Sila e le colline del Cirò

www.pleinair.it

Il mensile del turismo
secondo natura

All’interno 2 biglietti ridotti

Nel numero di settembre tutto su Mondo Natura



3 Italia, sono più di 150mila gli utenti del tvfonino

Dopo i Mondiali di Germania, 3 Italia, la compagnia di telefonia
mobile del Gruppo Hutchison Whampoa Limited, torna ad offrire il
calcio in formato tvphone, quello nazionale a partire da sabato, e
quello della Champions League da martedì: nel pacchetto le partite
casalinghe di nove squadre di serie A, della Juventus per la serie B,
tutta la Champions League e tre nuove trasmissioni calcistiche.
Ma 3 Italia non intende fermarsi qui - ha detto a Milano Alessandro
Floris, direttore di Mobile Tv 3 Italia, alla presentazione del palinse-
sto del canale sportivo La 3 Sport. In vista c'è anche l'allargamento
della piattaforma che oggi comprende nove canali. Arriveranno sei
nuovi canali terzi entro l'anno, e in seguito altri due canali prodotti
da noi, perchè la nostra è, prima di tutto, una tv che produce, non
che trasmette soltanto. E i numeri, secondo il direttore, parlano
chiaro: più di 150mila clienti, con una visione media giornaliera di
65 minuti e oltre duemila comuni coperti dalla rete.

LUCI E OMBRE Timidi segnali di ripresa in

un quadro economico che resta contradditto-

rio. E per gli italiani rimane ancora difficile arri-

vare a fine mese. È il 58% delle famiglie - se-

condo il rapporto Co-

op 2006 su «Consu-

mi e distribuzione»

presentato a Milano -

chedichiaraprobleminel farqua-
drare i conti. InEuropa,peggiodi
noi sta solo il Portogallo (61%).
Resta lontana la media europea
(37%)equelladeigrandiPaesieu-
ropei come la Spagna (45%), la
Francia (36%), Regno Unito
(28%) e Germania (24%). Nono-
stante le difficoltà le Coop si
aspettano comunque un trien-
nio2006-2008dicrescitadeicon-
sumi reali, anche se il 2007 si an-
nunciapeggiore rispettoal2006.
Nel paniere dei consumi meno
alimentari e bevande, più telefo-
nìa, speseper lamobilità,prodot-
ti di benessere. Cresce il peso dei
consumi «obbligati» (casa, uten-
ze, energia). Gli italiani pagano
l’energia elettrica il 35% in più
della media europea, il carburan-
te quasi il 10% in più.
Per Aldo Soldi, presidente di Co-
op Ancc (l’associazione naziona-
le delle cooperative di consuma-
tori Coop), i segnali sono «inco-
raggianti, ma non sufficienti» e
«serve una nuova politica per il
consumatore: più competizione
e più efficienza nel sistema distri-

butivo».Coopnel frattempocon-
fermailproprioimpegno:nell’ul-
timo anno l’inflazione alimenta-
re Coop è pari allo 0,2% rispetto
allo0,8%Istat.Erilancia: la stessa
logica può venire applicata in al-
tri settori.
Innanzitutto, imedicinalidaban-
covenduti intrepuntiCoopsalu-
te (Carpi, Ferrara e Bari): il primo
bilancio a un mese dall’apertura
parla di 283 scontrini giornalieri,
ad un valore medio di 8,3 euro.
Soldi parla della possibilità di ri-
durreiprezzidicarburanti, telefo-
nìamobileedenergia. IpianiCo-
op prevedono anche di arrivare a
100 ipermercati in due anni (og-
gi sono 80), e di creare entro il
2010oltre10milapostidi lavoro.
Qualche dettaglio sull’andamen-
to dei prezzi: si allarga la forbice
tra le dinamiche inflattive degli
alimentari (+ 0,8% negli ultimi
12 mesi) e altri beni come «abita-
zione, elettricità, acqua e combu-
stibili» (+5,9%) e i trasporti

(+4%).Tra il 2000 e il2004 gli au-
menti in Italia sono stati superio-
ri rispetto alla maggior parte dei
Paesi Ue.
«Una parte consistente del reddi-
to - spiega Soldi - viene speso per
prodotti e servizi che sono in si-
tuazioni di monopolio o di mer-
cato in cui non c’è molta concor-
renza, come i carburanti l’ener-
gia, gli affitti», cioè i cosiddetti
«consumi obbligati». Morale:
«Proprio l’aumentare dei consu-
mi obbligati comprime la dispo-
nibilità economica delle fami-
glie».
Da qui l’appello di Soldi affinchè
il governo si attivi per introdurre
«elementi ulteriori di liberalizza-
zionechemettanoalcentro il cit-
tadino-consumatore e le sue esi-
genze, permettendogli così di li-
berare parte del reddito».

ECONOMIA & LAVORO

Un colpo sull’accordo appena
raggiunto di fusione tra Aem di
MilanoeAsmdiBrescia.Euncol-
po all’ex sindaco Gabriele Alber-
tini,oraeurodeputato,che l’ope-
razione su Aem aveva fortemen-
te voluto. L’Avvocatura generale
dellaCortedigiustiziadell’Unio-
ne europea, anticipando il giudi-
zio della Corte, ha concluso, in

un parere inviato al Tar della
Lombardia, che lagovernancedi
Aem viola il diritto comunitario
in materia di libera circolazione
di capitali: «L’articolo 56 - si leg-
ge nelle conclusioni - contrasta
la normativa nazionale che per-
mette ad un ente pubblico che è
inpossessodiquoteazionariepa-
ri, nel caso di specie, al 33,4 per
cento del capitale di un'impresa
privatizzatadiconservare ilpote-

re di nominare la maggioranza
assoluta dei membri del cda».
Mantenendo così una posizione
privilegiatarispettoaglialtriazio-
nisti». «Ne consegue che la nor-
mativa nazionale che autorizza
un ente pubblico a conservare il
potere di nominare la maggio-
ranza assoluta dei membri del
cdadiun impresa incui taleente
pubblicodetieneunaquotaazio-
nariadi minoranza pari,nel caso

di specie,al33,4perquestocosti-
tuisce una restrizione delle circo-
lazione dei capitali».
Il parere dell'avvocatura Ue na-
sce da una causa che vede con-
trapposta la Federconsumatori e
altri azionisti all'Aem di milano.
La controversia nacque dopo la
decisione del Comune di Mila-
nodi ridurre lapropriapartecipa-
zione dal 51 al 33,4 per cento
nell'Aem. Con una seconda deli-

bera il Comune stabiliva però
modifiche statutarie di Aem e
quindi l'assemblea straordinaria
di Aem decideva di riservare al
comune la nomina diretta di un
quarto dei membri del cda con
diritto di voto.Per gli altri mem-
bri poi, in base all'articolo 4 della
legge 474/94, si concedeva al co-
mune di candidare altri rappre-
sentanti, mantenendo di fatto la
maggioranza assoluta nel cda.

Bocciata la governance di Aem, ombre sulla fusione con Asm
L’Avvocatura generale della Corte di giustizia dell’Unione europea ha concluso: una restrizione alla circolazione dei capitali

Un supermercato Coop

Monte Paschi
in salute
Bassanini: un
alleato olandese

Parmalat cede
Italcheese
alle
cooperative

8 SETTEMBRE

Ore 14.00

Apertura dei lavori
intervento di
Matteo Ricci
Segretario 
Federazione DS
di Pesaro e Urbino

Ore 14.30

Relazione
introduttiva di
Stefano Fancelli
Presidente
nazionale della
Sinistra giovanile

Ore 15.00 – 18.30

“Costruttori di pace:
la politica che cambia
il mondo”
Interviene
Marina Sereni
Vice Capogruppo
dell’Ulivo alla Camera

9 SETTEMBRE

Ore 9.30 – 18.30

“Cambiare
il presente,
conquistare
il futuro: la sfida
del Governo”

Intervengono:

Vannino Chiti
Ministro delle
Riforme

Fabio Mussi
Ministro
dell’Università

Pietro Gasperoni
Responsabile
nazionale  Lavoro
dei DS

FORUM
NAZIONALE
DELLA SINISTRA
GIOVANILE
PESARO
8-9-10 SETTEMBRE 

Il futuro inizia adesso
Enzo Amendola
Responsabile
nazionale
Mezzogiorno 
dei DS

Ivana Bartoletti
Presidente
dell’Associazione
“Anna Lindh”

Osama Alsaghir
Presidente dei
Giovani
Mussulmani d’Italia

Uccio Muratore
Presidente del
CNSU

Daniele Giordano
Coordinatore
dell’UDU

10 SETTEMBRE

Ore 9.30 – 13.30

“Generazione
Ulivo: verso
il partito
dei riformisti” 

Intervengono:

Andrea Orlando
Responsabile
nazionale
dell’organizzazione
dei DS

Giovani della
Margherita

FESTA
NAZIONALE
DELLA SINISTRA
GIOVANILE

Famiglie in cerca di reddito
Rapporto Coop: il 58% fatica ad arrivare alla fine del mese

■ di Laura Matteucci / Milano

■ / Milano

■ Mentre si torna a parlare di
una possibile alleanza con gli
olandesi di Abn Amro - ieri l’ex
ministro Bassanini ha afferma-
to che un matrimonio «potreb-
be convenire» - Mps ha chiuso
il primo semestre 2006 con un
utilenettoparia480milioni, in
aumento su base annua del
28,9%, e con una crescita del
margine di interesse del 4% e di
quello della gestione finanzia-
ria ed assicurativa del 6,2.
In una nota diramata al termi-
ne del consiglio di amministra-
zione, presideuto da Giuseppe
Mussari,RoccaSalimbenihase-
gnalato anche il contenimento
dei costi operativi, aumentati
solo dello 0,8%, «pur in presen-
zadi componenti nonricorren-
ti». In crescita anche i volumi
operativi e le quote di mercato,
con gli impieghi che sono au-
mentatidel9,2%elaraccoltadi-
retta del 6,3%.
Intanto sul futuro dell’istituto è
intervenutol’exministrodiessi-
no,FrancoBassanini,chehaso-
stenuto che un matrimonio fra
Monte dei Paschi e gli olandesi
diAbnAmropotrebbeconveni-
re a Rocca Salimbeni, visto an-
che che Capitalia sembra essere
diventata troppocaraper le cas-
se senesi. Secondo Bassanini, le
opzioni sono due: «Primo, una
fusione tra Mps e Antonveneta.
Ma Abn e Fondazione Mps sa-
rebbero due galli alla pari in un
solo pollaio», oppure «che la
Fondazione Mps scambi le sue
azioni nella banca senese con
azioni Abn Amro. Gli olandesi
diventerebbero così il socio di
controllo di Mps-Antonveneta
e la Fondazione senese il primo
azionista della banca olandese
con una quota vicina al 10%.

Soldi: le liberalizzazioni
vanno bene, ma
bisogna accelerare
per favorire
il consumatore

■ È un primo passo concreto
verso quella unitarietà di rap-
presentanza spesso invocata da
piùparti,maancoranonrealiz-
zata: l'Italcheese, azienda di
commercializzazione del Par-
migiano-Reggiano, è diventata
di proprietà di due cooperative
di produzione casearia, Itaca e
Consorzio latterie reggiane. Per
l'operazione, del valore di 4 mi-
lioniecheapre importantipro-
spettive di esportazione per un
prodotto tra i più copiati al
mondo, sono scese in campo
un'aziendalegataConfcoopera-
tive (Itaca), eunaaderenteaLe-
gacoop (il Consorzio Latteria).
È la prima operazione a vedere
fianco a fianco centrali «bian-
ca» e «rossa». Italcheese, inol-
tre,è statamessa invenditadal-
la Parmalat, per la cui rilevazio-
ne, all'epoca dello scandalo
Tanzi, non era mai stato nasco-
sto l'interesse (subito stronca-
to)delmondocooperativoemi-
liano. Innovativa, poi, l'idea
delle «centrali cooperative e
struttureproduttivechelavora-
no insieme su progetti così rile-
vanti»,comericordanoGiusep-
pe Alai, presidente di Confcoo-
perative, e Ildo Cigarini, presi-
dente di Legacoop Reggio Emi-
lia. Italcheese commercializza
il 25% del Parmigiano prodot-
to nel reggiano e dispone di 6
mila metri di magazzini con
una capienza di 110 mila for-
me. Il40%del fatturato-27mi-
lioni, derivanti dalla commer-
cializzazione di 73 mila forme -
èrappresentatodamercatieste-
ri, ed in particolare da Europa
(34%delleesportazioni invalo-
re), Stati Uniti (28%) e Giappo-
ne (26%).
 Antonella Cardone
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Cambi in euro

A
Acea 24970 12,90 12,92 0,15 53,91 201 8,38 13,07 0,4700 2746,40

Acegas-Aps 14222 7,34 7,32 -0,71 -5,25 61 6,36 8,14 0,3200 402,81

Acotel 32185 16,62 16,59 -1,24 22,38 2 12,92 19,02 0,4000 69,31

Acq. Potab. 31910 16,48 16,56 0,22 -3,00 0 15,84 17,61 0,1000 83,23

Acsm 4668 2,41 2,42 -0,41 8,95 25 2,10 2,72 0,0700 90,40

Actelios 18768 9,69 9,60 -3,97 13,91 522 8,18 11,62 - 656,02

Aedes 9679 5,00 5,00 -0,83 -8,22 80 4,59 6,25 0,1800 502,27

Aem 4047 2,09 2,10 0,43 29,25 4608 1,62 2,09 0,0560 3762,10

Aem To 4271 2,21 2,23 -0,58 7,82 1134 1,90 2,33 0,0335 1124,53

Aem To w08 1162 0,60 0,60 -1,18 11,79 112 0,48 0,65 - -

Aerop. Firenze 31110 16,07 15,93 2,54 16,54 75 12,74 16,09 0,1400 145,16

Alerion 791 0,41 0,41 0,81 -7,83 27 0,41 0,50 0,0050 163,37

Algol 4734 2,44 2,42 - - 0 2,44 2,44 - 13,05

Alitalia 1791 0,93 0,92 -1,07 -4,67 5316 0,76 1,28 0,0413 1282,69

Alleanza 17876 9,23 9,21 0,20 -12,13 5092 8,56 10,72 0,4550 7813,49

Amga 3570 1,84 1,86 -0,70 11,69 603 1,59 1,95 0,0280 678,46

Amplifon 13535 6,99 6,98 -1,13 23,02 159 5,59 8,20 0,3000 1383,57

Anima 5365 2,77 2,79 0,22 -10,09 46 2,40 3,52 0,1250 290,95

Ansaldo Sts 15378 7,94 7,91 -0,67 - 142 7,18 9,18 - 794,20

Art'é 12584 6,50 6,35 0,43 -38,78 28 6,01 11,33 0,4000 23,27

Asm 6614 3,42 3,43 2,97 33,49 1733 2,53 3,42 0,0250 2645,03

Astaldi 10003 5,17 5,14 -0,94 7,29 80 4,47 6,36 0,0850 508,46

Auto To-Mi 31983 16,52 16,54 -0,45 4,08 47 15,24 18,43 0,3000 1453,58

Autogrill 22722 11,73 11,69 -1,74 1,45 2090 11,44 13,36 0,2400 2985,38

Autostrade 44108 22,78 22,75 -0,57 11,01 1275 20,11 24,30 0,3100 13023,59

Azimut H. 17612 9,10 8,96 -2,62 37,63 700 6,61 10,57 0,1000 1316,68

B
B. Bilbao Viz. 33346 17,22 17,33 -3,70 13,06 0 14,88 18,26 0,1320 -

B. C.R. Firenze 4850 2,50 2,50 -0,83 15,06 1358 2,07 2,80 0,0520 3447,03

B. Carige 7672 3,96 3,96 -0,25 38,95 870 2,85 4,05 0,0750 4441,00

B. Carige risp 8130 4,20 4,21 1,27 3,89 15 3,80 4,52 0,0950 736,29

B. Desio 13579 7,01 7,01 -0,47 12,39 38 5,97 7,82 0,0830 820,52

B. Desio r nc 13360 6,90 6,83 -1,23 14,73 33 5,78 6,97 0,1000 91,09

B. Fideuram 9693 5,01 5,00 -0,10 8,17 2438 4,04 5,20 0,1700 4907,33

B. Finnat 2039 1,05 1,05 -0,85 -8,51 558 0,95 1,27 0,0130 382,11

B. Ifis 21365 11,03 11,05 -0,30 10,66 23 9,73 13,55 0,2400 316,52

B. Intermobiliare 16904 8,73 8,71 -0,53 15,84 26 7,51 9,66 0,2500 1348,20

B. Intesa 10193 5,26 5,26 -0,13 16,59 41434 4,27 5,30 0,2200 31666,06

B. Intesa r nc 9497 4,91 4,89 -0,57 16,20 4628 4,01 5,00 0,2310 4573,87

B. Italease 73288 37,85 37,62 -1,18 74,42 321 21,70 51,79 0,4900 2885,78

B. Lombarda 31280 16,16 16,04 -1,82 35,16 1683 11,95 16,16 0,4000 5679,96

B. Profilo 4721 2,44 2,44 0,16 13,55 91 2,07 2,91 0,1470 305,37

B. Santander 23622 12,20 12,20 1,67 9,26 1 10,52 12,34 0,1376 -

B. Sard. r nc 36717 18,96 18,99 0,26 9,73 7 17,07 19,61 0,5000 125,16

B.P. Etruria e L. 31133 16,08 15,98 -1,89 14,05 201 13,15 17,73 0,2200 867,23

B.P. Intra 27456 14,18 14,24 0,82 18,39 158 11,76 15,00 0,2000 696,43

B.P. Italiana 18883 9,75 9,71 -1,50 32,82 3835 6,94 9,89 0,2750 5765,33

B.P. Milano 19771 10,21 10,15 -0,94 9,55 2946 8,90 10,94 0,1500 4237,91

B.P. Spoleto 23007 11,88 12,00 1,48 9,27 36 9,71 13,11 0,4000 259,97

B.P. Verona No 43469 22,45 22,57 0,85 29,84 2451 17,29 23,49 0,7000 8426,12

B.P.U. Banca 41843 21,61 21,56 0,14 15,91 1432 18,64 22,12 0,7500 7442,93

BasicNet 1969 1,02 1,02 -0,29 96,60 279 0,52 1,47 0,0930 62,03

Bastogi 404 0,21 0,21 0,05 -22,61 238 0,19 0,29 - 140,93

BB Biotech 93135 48,10 48,16 -1,19 -6,33 6 45,65 56,79 1,8000 -

Bca Ifis w08 10133 5,23 5,22 -1,32 20,52 12 4,25 7,43 - -

Beghelli 999 0,52 0,52 0,46 -14,45 138 0,50 0,67 0,0258 103,22

Benetton 22350 11,54 11,52 -0,89 20,26 98 9,60 12,49 0,3400 2095,73

Beni Stabili 1580 0,82 0,82 1,45 0,59 4208 0,73 0,96 0,0240 1388,70

Biesse 22226 11,48 11,41 -1,97 69,38 30 6,78 13,60 0,1800 314,44

Bipielle Inv. 22441 11,59 11,59 -0,94 93,81 2 5,98 11,77 0,2900 3183,62

Bnl r nc 6790 3,51 3,55 4,11 41,58 101 2,48 3,66 0,1248 81,36

Boero 33478 17,29 17,29 - 8,06 0 15,25 18,50 0,4000 75,05

Bolzoni 5849 3,02 3,00 -2,47 - 52 3,02 3,25 - 77,13

Bon. Ferraresi 66550 34,37 34,50 0,03 4,56 2 32,85 37,11 0,1300 193,33

Brembo 15471 7,99 7,92 -2,80 24,57 171 6,14 8,35 0,2100 533,61

Brioschi 699 0,36 0,36 0,86 -13,49 137 0,34 0,49 0,0038 182,04

Brioschi w 88 0,05 0,05 2,22 -30,64 250 0,04 0,09 - -

Bulgari 18983 9,80 9,84 0,94 3,11 2540 8,32 10,41 0,2500 2924,20

Buongiorno Spa 7886 4,07 4,07 -1,26 25,05 278 3,26 5,45 - 353,08

Buzzi Unicem 35108 18,13 17,97 -2,22 36,88 251 13,25 21,91 0,3200 2847,01

Buzzi Unicem r nc 22910 11,83 11,80 -1,48 28,43 36 9,21 14,69 0,3440 480,59

C
C. Artigiano 6730 3,48 3,47 -0,43 3,76 37 3,24 3,62 0,1240 494,97

C. Bergam. 55919 28,88 28,98 -0,34 12,99 3 25,56 29,35 0,9500 1782,67

C. Valtellinese 22829 11,79 11,77 -0,97 3,27 104 10,27 12,94 0,4000 1072,55

Cad It 15446 7,98 8,01 -0,30 -20,97 9 7,80 10,37 0,1800 71,63

Cairo Comm. 70771 36,55 36,67 -0,84 -25,51 8 35,23 53,23 3,0000 286,35

Caltagir. r nc 16931 8,74 8,73 - 24,86 0 7,00 9,26 0,1200 7,96

Caltagirone 17148 8,86 8,89 0,84 22,24 54 7,12 9,44 0,1000 959,02

Caltagirone Ed. 12876 6,65 6,75 2,54 -5,50 64 6,45 7,72 0,3000 831,25

Cam-Fin. 3152 1,63 1,63 0,99 -10,55 161 1,46 2,10 0,0300 598,60

Campari 14861 7,67 7,63 -2,70 21,31 389 6,23 8,12 0,1000 2228,82

Capitalia 13002 6,71 6,71 0,19 36,87 16776 4,91 7,31 0,2000 17423,36

Carraro 7091 3,66 3,68 -0,19 6,64 9 3,43 4,05 0,1250 153,80

Cattolica Ass. 91915 47,47 47,24 0,66 8,68 236 39,25 48,49 1,5000 2249,66

Cdb Web Tech 4967 2,56 2,57 0,27 9,85 400 2,05 3,11 - 260,49

Cdc 10020 5,17 5,18 -1,11 -44,43 14 4,97 9,83 0,5600 63,47

Cell Therapeutics 2606 1,35 1,30 -2,26 -29,31 8447 0,95 1,93 - -

Cembre 11614 6,00 5,95 -1,73 26,78 4 4,72 6,31 0,1500 101,97

Cementir 11935 6,16 6,14 -0,90 23,58 181 4,99 7,15 0,0850 980,82

Cent. Latte To 8216 4,24 4,23 -1,63 -5,21 7 4,10 4,62 0,0500 42,43

CHL 1713 0,88 0,88 -0,50 62,99 342 0,52 1,30 - 114,42

Ciccolella 3818 1,97 1,98 - 71,33 8 1,13 2,91 0,0516 23,66

Cir 4413 2,28 2,26 -1,09 1,88 1657 2,13 2,63 0,0500 1777,80

Class 2629 1,36 1,36 -0,22 -17,60 55 1,25 1,71 0,0100 125,78

Cofide 2012 1,04 1,04 -1,24 2,06 310 0,98 1,17 0,0150 747,26

Coin 7784 4,02 4,03 -0,40 42,71 5 2,82 4,46 - 533,33

Credem 21820 11,27 11,35 0,25 19,95 765 8,79 11,49 0,3000 3140,28

Cremonini 4320 2,23 2,24 0,54 12,63 100 1,97 2,44 0,2260 316,40

Crespi 1810 0,93 0,95 1,73 9,99 68 0,85 0,97 0,0350 56,08

Csp 1809 0,93 0,92 -0,86 -12,68 47 0,86 1,10 0,0500 22,89

D
Dada 27995 14,46 14,50 -0,92 4,13 23 13,67 19,80 - 230,87

Danieli 15413 7,96 7,97 0,95 25,89 45 6,32 9,78 0,0600 325,40

Danieli r nc 10963 5,66 5,67 0,35 21,14 345 4,48 6,42 0,0807 228,89

Data Service 10679 5,51 5,45 0,18 7,55 14 4,84 7,40 0,5200 27,68

Datalogic 10572 5,46 5,45 -0,44 -12,36 26 5,45 7,55 0,2200 346,89

Datamat 18730 9,67 9,69 0,41 -0,61 0 9,43 9,88 0,1950 274,31

De' Longhi 5439 2,81 2,82 0,18 22,02 39 2,30 3,08 0,0200 419,95

Digital Bros 7730 3,99 3,98 -1,24 -8,25 6 3,77 4,51 - 56,33

Digital M. Techn. 83027 42,88 43,08 0,02 34,76 4 30,55 48,95 - 482,42

Dmail Gr. 16770 8,66 8,73 1,95 -3,82 11 7,93 11,26 0,1000 66,26

Ducati 1246 0,64 0,64 0,28 -8,11 621 0,57 0,82 - 206,36

E
Ed. Espresso 7875 4,07 4,07 -0,37 -8,48 532 3,93 4,68 0,1450 1765,27

Edison 3218 1,66 1,65 -1,49 -2,64 374 1,49 1,76 0,0380 6918,12

Edison r 3654 1,89 1,90 1,01 3,93 36 1,61 2,23 0,2180 208,69

Edison w07 1581 0,82 0,81 -0,74 -2,79 3 0,67 0,90 - -

Eems 12595 6,50 6,49 -1,73 - 229 5,82 11,19 - 267,64

El.En 53964 27,87 27,88 -0,57 -8,59 1 24,83 34,60 0,5500 130,69

Emak 9172 4,74 4,69 -1,22 -1,27 30 4,58 5,57 0,1500 130,99

Enel 13751 7,10 7,10 1,53 6,17 71556 6,53 7,21 0,6300 43826,33

Enertad 5977 3,09 3,07 -1,76 6,52 59 2,37 3,31 0,0207 292,87

Engineering I.I. 56539 29,20 29,19 -0,51 -9,03 2 28,16 36,96 0,3600 365,00

Eni 45038 23,26 23,23 -1,15 -1,65 25382 21,80 25,01 1,1000 93164,65

Erg 30308 15,65 15,62 -2,46 -23,90 1904 15,65 25,30 0,4000 2352,96

Ergo Previdenza 8762 4,53 4,51 -0,31 -12,58 23 4,09 5,52 0,1740 407,25

Esprinet 27189 14,04 13,98 -2,36 51,87 295 9,25 17,53 0,1100 735,86

Euphon 13937 7,20 7,29 1,25 -22,01 12 6,56 9,37 0,6000 51,39

Eurofly 5160 2,67 2,67 0,45 -57,56 9 2,39 6,34 - 35,59

Eurotech 19405 10,02 10,10 0,15 39,99 347 5,96 11,86 - 345,33

Eutelia 10518 5,43 5,42 -1,74 -25,84 86 4,94 7,83 - 355,35

Exprivia 1747 0,90 0,91 0,10 -18,47 12 0,79 1,25 - 30,62

F
FastWeb 59347 30,65 30,58 -0,71 -21,13 267 28,92 42,91 - 2436,92

Fiat 22128 11,43 11,44 -0,77 53,46 10098 7,45 11,69 0,3100 12482,19

Fiat priv 18164 9,38 9,39 -1,26 56,77 109 5,98 9,57 0,3100 968,99

Fiat r nc 20538 10,61 10,62 -0,89 59,48 92 6,64 10,81 0,4650 847,64

Fiat w07 220 0,11 0,11 -1,31 -37,18 129 0,08 0,23 - -

Fidia 8307 4,29 4,29 -1,99 -8,08 3 3,98 5,28 0,1400 20,16

Fiera Milano 17589 9,08 9,08 -0,18 2,34 13 8,36 9,42 0,3000 307,87

Fil. Pollone 1760 0,91 0,90 -1,78 -15,60 34 0,87 1,14 0,0500 9,68

Finarte-Sem. 939 0,49 0,48 -1,43 -38,56 29 0,47 0,81 0,0362 24,29

Finmeccanica 33228 17,16 17,13 -1,07 4,79 1229 15,82 19,53 0,5000 7280,70

Fondiaria-Sai 63161 32,62 32,16 -3,68 15,84 1383 26,89 34,70 0,9500 4380,60

Fondiaria-Sai r nc 48174 24,88 24,47 -3,47 16,59 179 19,13 26,47 1,0020 1059,99

Fondiaria-Sai w08 14993 7,74 7,69 -0,94 18,49 40 6,13 8,12 - -

FullSix 16482 8,51 8,50 -0,21 13,19 15 6,48 10,64 - 93,78

G
Gabetti Prop. S. 7460 3,85 3,88 0,83 11,33 24 3,46 4,39 0,0700 123,30

Gaiana 3125 1,61 1,60 -1,23 39,34 17 1,15 2,06 0,1000 86,95

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gefran 9162 4,73 4,73 -0,84 2,11 4 4,51 5,57 0,2400 68,14

Gemina 5143 2,66 2,63 -1,68 32,73 248 2,00 3,23 0,0200 968,05

Gemina r nc 4963 2,56 2,56 - 48,15 0 1,73 3,17 0,0500 9,64

Generali 55532 28,68 28,60 -0,94 -2,81 5083 27,20 32,29 0,5400 36622,72

Geox 19171 9,90 9,85 0,09 5,33 215 8,42 11,57 0,0850 2562,81

Gewiss 11616 6,00 6,00 0,40 18,65 66 4,98 6,56 0,0800 719,88

Gim 1435 0,74 0,73 -1,33 -1,37 506 0,65 0,83 0,0724 157,02

Gim r nc 1643 0,85 0,86 -3,16 11,80 20 0,75 0,93 0,0724 11,59

Gim w08 409 0,21 0,21 -0,48 -23,98 73 0,19 0,30 - -

Grandi Viaggi 4041 2,09 2,09 -0,76 53,34 53 1,33 2,28 0,0200 93,92

Granitifiandre 15070 7,78 7,79 -0,15 6,92 0 6,96 8,97 0,1200 286,90

Guala Closures 9004 4,65 4,66 3,30 3,13 379 4,21 6,09 - 314,45

H
Hera 5354 2,77 2,76 0,55 22,89 3459 2,18 2,78 0,0700 2811,32

I
I. Lombarda 374 0,19 0,19 0,99 2,77 5205 0,18 0,26 - 792,33

I.Net 93754 48,42 48,38 -0,41 21,11 4 39,02 58,19 2,0000 198,52

Ifi priv 37122 19,17 19,28 -1,17 37,28 247 13,97 19,38 0,6300 1472,44

Ifil 9635 4,98 4,99 -1,81 37,16 5940 3,63 5,05 0,0800 5168,14

Ifil r nc 9118 4,71 4,73 -0,94 22,63 88 3,84 4,97 0,1007 176,04

Ima 21109 10,90 10,81 -1,68 19,02 49 9,16 11,69 0,4000 393,56

Imm. Grande Dis. 4837 2,50 2,50 0,52 24,22 165 2,00 2,58 0,0220 705,06

Immsi 4039 2,09 2,06 -2,46 -8,67 290 1,91 2,74 0,0300 596,60

Impregilo 5594 2,89 2,89 -0,58 4,00 910 2,53 3,81 0,0300 1147,50

Impregilo r nc 7615 3,93 4,03 -0,25 20,68 11 3,26 4,39 0,0404 6,35

Indesit Comp. 17093 8,83 8,81 -0,49 0,58 83 8,46 11,20 0,3610 1000,87

Indesit r nc 19343 9,99 10,05 - 10,68 0 9,00 12,12 0,3790 5,11

Intek 1271 0,66 0,65 0,05 3,78 165 0,58 0,83 0,0850 120,92

Interpump 13184 6,81 6,76 -2,65 24,32 227 5,42 7,23 0,1500 544,18

Invest. e Svil. 1125 0,58 0,58 - - 0 0,58 0,58 0,0361 8,28

Ipi Spa 16197 8,37 8,40 1,20 13,47 0 7,10 10,47 0,5000 341,16

Irce 5296 2,73 2,73 -0,40 -7,32 1 2,67 3,08 0,0200 76,93

Isagro 15215 7,86 7,86 -0,54 -14,68 11 7,67 11,96 0,3000 125,73

It Holding 2961 1,53 1,52 -0,97 -4,91 36 1,47 1,91 0,0258 375,94

It Way 11771 6,08 6,06 -0,51 -12,61 7 5,77 7,44 0,0800 26,85

Italcementi 38369 19,82 19,73 -1,32 26,02 738 15,34 22,63 0,3300 3509,76

Italcementi r nc 24428 12,62 12,61 -0,90 18,69 136 10,38 15,40 0,3600 1330,12

Italmobiliare 134861 69,65 69,71 -0,43 19,55 38 57,99 78,09 1,2700 1545,02

Italmobiliare r nc 109922 56,77 56,99 -0,35 29,38 10 43,88 62,73 1,3480 927,80

J
Jolly H. 33064 17,08 17,11 0,46 98,26 10 8,31 17,60 0,0500 340,37

Juventus FC 3689 1,91 1,90 1,39 40,18 596 1,10 2,46 0,0120 230,38

K
Kaitech 603 0,31 0,31 0,13 -34,14 3315 0,29 0,53 - 22,58

Kme Group 747 0,39 0,38 -0,82 2,11 4582 0,33 0,42 0,0230 267,44

Kme Group rsp 814 0,42 0,42 0,48 19,92 148 0,35 0,42 0,0408 24,05

L
La Doria 4761 2,46 2,46 1,02 -1,32 0 2,32 2,59 0,0400 76,23

Lavorwash 3706 1,91 1,93 0,84 -35,84 41 1,89 2,98 0,0200 25,52

Lazio 707 0,37 0,37 -1,35 19,28 11 0,25 0,49 - 24,72

Linificio 5636 2,91 2,92 0,17 -4,81 19 2,85 3,55 0,2500 80,48

Lottomatica 57023 29,45 29,49 -0,64 7,75 318 26,23 34,51 1,3000 4396,90

Luxottica 43101 22,26 22,30 -0,76 3,82 513 19,38 24,06 0,2900 10227,78

M
Maffei 3743 1,93 1,94 -0,21 -1,93 18 1,92 2,20 0,0510 57,99

Management e C 1874 0,97 0,97 0,83 - 517 0,92 1,18 - 528,04

Marazzi Group 17090 8,83 8,80 -1,53 - 17 7,69 10,11 0,2000 902,30

Marcolin 3797 1,96 1,96 -0,51 -32,45 17 1,86 3,01 0,0290 88,99

Mariella Burani 36750 18,98 19,01 0,12 37,77 63 13,58 23,57 0,1300 567,65

Marr 12293 6,35 6,33 -0,81 1,16 50 5,60 6,75 0,3270 420,92

Marzotto 7025 3,63 3,62 -0,36 -10,62 57 2,61 4,06 0,0800 256,56

Marzotto r 6777 3,50 3,50 - -18,60 0 3,09 4,30 0,1000 2,72

Marzotto r nc 6583 3,40 3,40 -1,02 -14,25 0 2,46 3,96 0,1400 8,48

Mediaset 17506 9,04 9,06 -0,48 0,52 6056 8,70 10,37 0,4300 10679,48

Mediobanca 32312 16,69 16,68 0,11 2,98 2612 14,58 18,56 0,4800 13609,43

Mediolanum 10872 5,62 5,63 0,23 0,84 2290 5,16 7,18 0,1150 4092,28

Mediterr. Acque 7842 4,05 4,05 - 0,10 0 3,82 4,33 0,0880 310,57

Meliorbanca 7257 3,75 3,74 -0,90 17,13 79 3,19 3,91 0,1300 473,17

Milano Ass 10909 5,63 5,55 -2,87 -2,27 507 5,17 6,59 0,2800 2459,41

Milano Ass r nc 10992 5,68 5,63 -1,81 -1,59 34 5,29 6,61 0,3000 174,51

Milano Ass w07 966 0,50 0,51 -1,58 -3,71 147 0,42 0,78 - -

Mirato 16969 8,76 8,74 -0,61 5,82 2 7,86 9,72 0,2700 150,74
Mittel 10835 5,60 5,64 -0,19 33,33 91 4,20 5,78 0,1200 369,34

Mondadori 14323 7,40 7,44 0,12 -5,66 609 6,84 8,21 0,6000 1919,00

Mondo TV 44708 23,09 23,05 -1,28 -23,19 2 22,50 32,17 0,3500 101,69

Monrif 2136 1,10 1,11 0,91 -15,41 23 1,08 1,37 0,0240 165,45

Monte Paschi Si 9130 4,71 4,73 -0,21 20,13 4499 3,75 5,02 0,1300 11544,64

Montefibre 685 0,35 0,35 -2,99 15,69 277 0,30 0,37 0,0300 46,01

Montefibre r nc 687 0,35 0,36 -1,57 -4,80 79 0,34 0,39 0,0500 9,22

N
Nav. Montanari 6814 3,52 3,53 -0,54 19,25 66 2,95 4,17 0,0950 432,34

Negri Bossi 2904 1,50 1,52 0,26 -6,77 10 1,39 1,77 0,0400 33,00

Nice 12433 6,42 6,47 0,36 - 73 5,49 6,69 - 744,84

O
Olidata 1739 0,90 0,90 -0,26 -10,39 30 0,83 1,04 0,0440 30,53

P
Pagnossin 1437 0,74 0,73 -2,96 -16,74 78 0,64 0,94 0,0250 14,84

Panariagroup I.C. 12973 6,70 6,65 -1,19 20,66 8 5,53 7,34 0,1900 303,88

Parmalat 5119 2,64 2,64 -1,16 27,91 4524 2,07 2,74 - 4338,16

Parmalat w15 3206 1,66 1,64 -1,50 25,08 125 1,31 1,76 - -

Partecipazioni It. 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,83

Permasteelisa 26202 13,53 13,50 -0,40 6,22 2 12,74 16,04 0,3000 373,48

Piaggio 5482 2,83 2,80 -3,35 - 995 2,47 2,89 - 1097,91

Pininfarina 48407 25,00 24,97 -1,96 -9,09 5 22,86 32,32 0,3400 232,93

Pirelli & C r nc 1410 0,73 0,73 1,97 -13,35 298 0,66 0,87 0,0364 98,12

Pirelli & C R.E. 90830 46,91 47,07 0,11 1,51 76 42,17 61,71 1,9000 1995,99

Pirelli & C. 1409 0,73 0,73 2,16 -6,67 56760 0,64 0,85 0,0210 3808,16

Poligr. Ed. 2660 1,37 1,39 0,87 -10,55 41 1,27 1,68 0,0240 181,37

Poligrafica S.F. 57391 29,64 29,55 -0,77 -10,53 3 28,04 34,90 0,3615 35,39

Pop Italia w10 2072 1,07 1,07 -1,20 - 1401 0,65 1,09 - -
Premafin 4384 2,26 2,24 -2,31 12,81 91 1,85 2,51 0,0120 929,01

Premuda 2976 1,54 1,54 -0,39 -9,05 112 1,33 1,80 0,0600 216,35

Prima Ind. 35852 18,52 18,44 -1,10 46,46 5 12,57 21,80 0,2800 85,17

R
R. Ginori 1735 776 0,40 0,40 -0,45 -23,15 40 0,34 0,53 0,5200 40,02

Ras Holding 39829 20,57 20,56 -1,11 -0,29 259 17,46 22,52 0,8800 13800,15

Ras Holding r nc 60838 31,42 31,42 - -41,45 0 29,70 53,66 0,9000 42,10

Ratti 1073 0,55 0,56 -1,01 2,25 24 0,52 0,67 0,0516 28,82

RCS Mediag. r nc 5977 3,09 3,09 -0,80 2,63 51 2,98 3,67 0,1300 90,60

RCS Mediagroup 6862 3,54 3,56 -0,17 -12,21 1258 3,48 4,64 0,1100 2596,58

Recordati 11031 5,70 5,68 -0,70 -2,16 567 5,45 6,68 0,1375 1174,81

Reno De Medici 1065 0,55 0,55 -0,55 -11,69 321 0,50 0,75 0,0165 148,11

Reno De Medici r 1048 0,54 0,54 - -28,99 0 0,53 0,84 0,0275 0,28

Reply 36615 18,91 18,92 -0,27 6,56 0 17,75 22,07 0,2000 168,67
Retelit 658 0,34 0,34 -0,03 -25,01 644 0,31 0,52 - 141,84

Reti Bancarie 93735 48,41 48,29 -1,25 37,96 42 34,90 49,10 2,0000 2353,91

Ricchetti 2924 1,51 1,50 0,80 -18,77 30 1,32 1,88 0,0400 80,86

Risanamento 11155 5,76 5,77 0,37 52,17 301 3,69 6,23 0,1030 1580,45

Roma A.S. 1360 0,70 0,70 -0,72 34,59 329 0,47 1,19 - 93,08

Roncadin 492 0,25 0,25 -2,40 -35,28 194 0,22 0,42 0,0413 186,46

Roncadin w07 156 0,08 0,08 - -51,59 21 0,08 0,20 - -

S
S.Paolo-Imi 32392 16,73 16,65 -0,06 26,09 21828 13,03 16,75 0,5700 26610,36

Sabaf 41552 21,46 21,50 -0,46 19,94 0 17,61 25,08 0,6000 247,51

Sadi 4331 2,24 2,23 -0,18 -6,48 20 2,08 3,23 0,1500 23,04

Saes G. 47981 24,78 24,75 -0,96 23,16 17 20,12 28,58 1,3000 378,42

Saes G. r nc 38783 20,03 19,90 -0,73 24,80 23 16,00 22,34 1,3160 149,44

Safilo Group 6849 3,54 3,54 -0,95 -26,44 126 3,27 4,84 - 1002,29

Saipem 32758 16,92 16,85 -2,43 21,14 3956 13,97 21,14 0,1900 7464,94
Saipem r 33110 17,10 17,10 - 14,00 0 14,42 21,50 0,2200 2,88

Saras 8003 4,13 4,11 -3,18 - 11494 4,13 5,42 - 3930,48

Save 42656 22,03 22,11 1,66 18,57 25 18,33 23,65 0,3100 609,57

Schiapparelli 90 0,05 0,05 -1,06 -9,67 1933 0,04 0,05 0,0155 28,48

Seat P. G. 703 0,36 0,36 -0,60 -8,36 28622 0,33 0,44 0,0050 2958,50

Seat P. G. r 575 0,30 0,30 -0,27 -6,57 215 0,29 0,36 0,0101 40,41

Sias 18673 9,64 9,64 0,08 -6,46 79 9,14 11,45 0,2000 1229,61

Sirti 4573 2,36 2,37 -0,29 - 149 2,05 2,39 - 524,31

Smurfit Sisa 5005 2,59 2,59 -5,66 -2,08 0 2,47 2,74 0,0100 159,24

Snai 13161 6,80 6,80 -0,10 -20,51 83 5,92 8,82 0,0387 373,45

Snam Rete Gas 7096 3,67 3,66 0,44 3,47 5015 3,34 3,72 0,1700 7168,00

Snia 171 0,09 0,09 -0,67 -1,56 2207 0,08 0,09 0,0487 52,51

Snia w10 43 0,02 0,02 -0,44 -0,44 3270 0,02 0,03 - -

Socotherm 21998 11,36 11,40 -1,43 21,46 218 9,35 15,40 0,0800 434,27
Sogefi 10355 5,35 5,33 -1,61 15,48 16 4,60 6,21 0,1750 604,57

Sol 8630 4,46 4,51 0,49 6,32 28 4,19 4,92 0,0670 404,25

Sopaf 1508 0,78 0,78 -0,27 11,31 506 0,68 0,89 0,0620 328,45

Sorin 2928 1,51 1,50 -0,66 -11,27 915 1,29 1,90 - 709,67

Stefanel 6986 3,61 3,60 -0,14 -2,20 27 3,50 4,57 0,0400 195,54

Stefanel r 8738 4,51 4,51 - 14,25 0 3,70 4,55 0,0750 0,45

STMicroelectr. 24027 12,41 12,41 -1,10 -18,47 7455 11,45 16,42 0,1200 -

T
Targetti S. 11773 6,08 6,13 0,25 31,74 14 4,62 6,68 0,1400 112,32

Tas 43740 22,59 22,80 0,66 3,10 2 19,19 25,40 1,7500 40,03

Telecom I. Media 762 0,39 0,39 0,51 20,70 13024 0,30 0,40 0,1643 1296,07

Telecom Ita Med. r nc 745 0,39 0,39 -1,16 29,95 62 0,29 0,40 0,1679 21,16

Telecom Italia 4316 2,23 2,23 0,22 -9,94 84044 2,06 2,61 0,1400 29825,59

Telecom Italia r 3822 1,97 1,97 -0,05 -6,31 17877 1,85 2,24 0,1510 11895,56
Tenaris 27691 14,30 14,27 -2,63 43,96 4792 9,93 18,97 0,1730 -

Terna 4300 2,22 2,23 0,86 6,32 8847 2,04 2,26 0,1300 4442,00

Tiscali 4391 2,27 2,25 -1,62 -16,12 4272 2,27 2,89 - 899,80

Tod's 123224 63,64 63,40 -2,12 11,03 73 53,24 65,78 1,0000 1934,78

Toro 40758 21,05 21,05 -0,05 42,20 2138 14,80 21,07 0,7000 3827,77

Trevi 12603 6,51 6,48 -2,54 49,63 307 4,35 7,83 0,0250 416,58

Trevisan Comet. 5222 2,70 2,72 0,59 -7,61 10 2,51 3,54 0,0700 73,59

Txt e-solutions 37959 19,60 19,67 -0,35 -28,06 0 19,60 27,26 0,4000 51,42

U
Uni Land 1772 0,92 0,91 1,78 103,91 3404 0,45 1,56 0,0050 830,56

Unicredito 11933 6,16 6,14 -1,21 5,15 37031 5,56 6,34 0,2200 64189,20

Unicredito r 12078 6,24 6,22 -0,86 1,94 17 5,67 6,50 0,2350 135,41

Unipol 4955 2,56 2,55 -1,70 7,88 4541 2,21 2,83 0,1200 3737,48

Unipol priv 4337 2,24 2,23 -1,50 18,02 9083 1,90 2,48 0,1252 2015,15

V
V.d. Ventaglio 1066 0,55 0,55 -1,52 -47,53 196 0,53 1,05 0,0700 42,55

Valentino F.G. 48697 25,15 25,09 -1,45 22,44 192 20,41 26,68 0,5000 1863,77

Vemer Sib. 1338 0,69 0,69 1,62 86,40 3521 0,37 0,79 0,0516 67,46

Vianini I. 6196 3,20 3,20 - 4,68 0 3,01 3,67 0,0300 96,34

Vianini L. 18354 9,48 9,50 -0,50 15,37 14 8,21 10,97 0,1500 415,16

Vittoria 21347 11,03 11,10 1,18 16,84 33 9,44 12,58 0,1500 333,88

Z
Zucchi 5636 2,91 2,90 -1,86 6,59 3 2,71 3,46 0,0300 70,96

Zucchi r nc 6080 3,14 3,14 -0,63 8,65 0 2,79 3,89 0,2800 10,76

1,2731 dollari -0,006
148,0500 yen -1,180
0,6795 sterline +0,000
1,5822 fra. svi. -0,002
7,4608 cor. danese +0,000
28,2870 cor. ceca +0,049
15,6466 cor. estone +0,000
8,1875 cor. norvegese +0,041
9,3285 cor. svedese +0,027
1,6728 dol. australiano +0,006
1,4066 dol. canadese -0,016
1,9746 dol. neozeland. +0,001
276,4300 fior. ungherese +1,030
0,5763 lira cipriota +0,000
239,5900 tallero sloveno +0,000
3,9766 zloty pol. +0,021

Bot a 3 mesi 99,71 2,75
Bot a 12 mesi 96,80 3,11

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/06 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Chiusura di seduta in calo per
Piazza Affari che, dopo una
giornata tutta al ribasso ha
peggiorato ulteriormente nel
finale, di riflesso all'andamento
negativo di Wall Street. L'indice
Mibtel ha registrato un meno
0,62%, a 28.882 punti, mentre
l'S&P/Mib ha ceduto lo 0,55% e
l'Allstar lo 0,81%.
A fare eccezione, in particolare,
Enel e il gruppo
Pirelli-Telecom. Enel, in
particolare, ha concluso con un
rialzo dell'1,53% dopo i risultati
della semestrale. Sempre

grande interesse su Pirelli (più
2,16%) e Telecom (più 0,22%),
nel giorno dell'incontro tra
Tronchetti e Murdoch.
Contrastato il settore bancario,
con rialzi per Capitalia (più
0,19%, domani la semestrale)
Popolare Verona (più 0,85%), e
cali di Unicredit (meno 1,21%)
e Popolare Milano (meno
0,94%). Giù anche Bpi e Banca
Lombarda (meno 1,82%).
Scende Generali (meno 0,94%).
Il calo del petrolio ha
determinato un arretramento
dei petroliferi, con Eni a meno
1,15%, Erg a meno -2,46% e
Saras a meno 3,18%.

In attesa, per fine mese, del via
libera dell’Isvap all’operazione
Toro, Generali ha messo a
segno nel primo semestre un
utile netto consolidato record
di 1.403 milioni, con un
incremento del 23,2%. Il
risultato è accompagnato dal
miglioramento sia degli
indicatori industriali, sia di
quelli finanziari.
In questo contesto il gruppo
prevede per l’intero anno
risultati in linea con gli
obiettivi del piano.
In particolare, nei primi sei

mesi la redditività del gruppo è
migliorata, salendo dall’11,4
all’11,7%, mentre la raccolta
premi complessiva è stata
superiore al budget con una
crescita in termini omogenei
del 2,7% a 32.274,8 milioni.
In particolare nel ramo vita la
raccolta complessiva è
cresciuta del 3,1% grazie ai
premi vita di nuova
produzione saliti del 7,3%. Nel
ramo danni la raccolta
consolidata è salita dell'1,8%. Il
valore complessivo della
nuova produzione ha
raggiunto i 438 milioni con
una crescita dell'11%.

Cir, holding del gruppo di
Carlo De Benedetti, ha chiuso il
primo semestre con un utile
netto consolidato di 62,6
milioni di euro, in rialzo del
66,9% sullo stesso periodo del
2005, e un fatturato di 2.021,4
milioni di euro, in crescita del
18,6%. La posizione finanziaria
netta è risultata invece negativa
per 786,4 milioni di euro,
rispetto all’indebitamento di
465,2 milioni di fine 2005 e ciò
a causa principalmente degli
investimenti fatti nel gruppo
Sorgenia per le nuove centrali e

nel gruppo Hss per
l'acquisizione di Anni Azzurri.
Praticamente invariato rispetto
al 31 dicembre dello scorso
anno il patrimonio netto totale
che, alla fine dello scorso
giugno, si attestava a 1.852
milioni di euro.
Cofide ha fatto invece
registrare un utile netto per 29
milioni di euro a fronte dei
16,1 del primo semestre 2005, e
ricavi per 2.021,4 milioni in
crescita del 18,6%.
L’indebitamento è invece a
quota 810,7 milioni dopo gli
investimenti fatti dai gruppi
Sorgenia e Hss.

In sintesi

L'opa Eurotech sulla
Redstone continua a
essere vista con
diffidenza dai britannici.
Una nota emessa dopo
l'assemblea londinese
per ribadire la richiesta
del vertice ai soci di
«respingere l'offerta
opportunistica» è stata
rintuzzata a giro di posta
da Eurotech, che invita gli
azionisti Radstone ad
accettare la sua offerta
«ora». Il 30 agosto la
società produttrice di
nanoPc quotata al
Techstar ha offerto 360
pence in contanti per
ogni azione del
produttore di hardware
britannico.

Max Mara Fashion
Group ha chiuso il 2005
con un utile netto di 44,79
milioni contro 35,16 del
2004 (più 27,3%) su un
fatturato consolidato di
1,08 miliardi. Per il 2006 il
gruppo reggiano della
famiglia Maramotti si
attende un miglioramento
dei risultati vista la ripresa
del settore e la possibilità
di mantenere e
incrementare le quote di
mercato.

Banca Popolare di
Novara (gruppo Banco
Popolare di Verona e
Novara) ha chiuso il primo
semestre con un utile di
76 milioni di euro
(109,3%), mentre il
margine finanziario è
salito a 194 milioni
(14,5%). Il risultato della
gestione operativa è
cresciuto del 94,3% a
143 milioni di euro. La
raccolta diretta è invece
cresciuta del 6,8% a 10,9
miliardi, mentre i crediti
netti sono saliti del 29,6%
a 9,7 miliardi.

Natuzzi, leader nel
settore dei divani in pelle,
ha approvato la
semestrale 2006 che
vede un fatturato
consolidato aumentato
del 15,6%, pari a 383,8
milioni di euro, e le unità
vendute cresciute del
12% rispetto allo stesso
periodo del 2005. L'utile
netto del primo semestre
è pari a 16,7 milioni di
euro rispetto alla perdita
netta di 11,9 milioni
riportata nello stesso
periodo dell'anno
precedente.

Il gruppo siderurgico
Cividale ha acquistato la
«Zml Industries» (ex
Zanussi Metallurgica) di
Maniago (Udine), azienda
leader nella produzione di
componenti in ghisa. Lo
annuncia un comunicato
congiunto di Cividale e
del fondo di private equity
Vestar Capital Partners,
attraverso il quale è stata
effettuata l' acquisizione.

Ansaldo Sts ha
approvato i risultati della
semestrale consolidata al
30 giugno indicando che
l'utile netto del semestre
si è attestato a 16 milioni,
in calo dai 17 milioni
(meno 6,5%) dello stesso
periodo del 2005. L’utile,
al netto dei costi di
quotazione pari a 6,8
milioni, risulterebbe pari a
22,8 milioni.

Bot

Su Enel e Pirelli Utile netto record

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

Cresce l’indebitamento
Generali Cir
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UN'EREDITÀ PESANTE Quella lasciata da

Marcello Lippi a Roberto Donadoni. E iniziare

la nuova avventura con tre partite senza vitto-

ria (un pareggio e due sconfitte) hanno reso il

“peso” specifico an-

cor più gravoso. Si

moltiplicano, così, le

polemiche sulla scel-

ta del nuovo ct. Tanto da costrin-
gere il Commissario straordinario
dellaFigc, GuidoRossi, adifender-
lo in prima persona: «Donadoni
dimostraserietà, tranquillitàesicu-
rezza. Insommaconfermadiavere
la personalità per guidare la nazio-
nale campione del mondo. Quan-
toagliattacchiallepersone, inveri-
tà sono diretti a me». Donadoni,
intanto, è apparso tranquillo e ha
dichiarato di rivolere Totti al più
presto, anche prima della data in-
dicata dal capitano giallorosso (il
2007). Nel frattempo abbiamo
chiesto ad alcuni allenatori ed ex
calciatori la loro opinionesulla ge-
stione Donadoni.
Claudio Ranieri: «Sarebbeanda-
ta male a chiunque, anche allo
stesso Lippi. Inoltre i campionati
esteri sono iniziati da circa un me-
seecontro laFranciaèapparsaevi-
dente la differenza di forma. Per
questo è giusto dare a Donadoni il
tempo di fare esperienza e di avere
a disposizione tutti i giocatori. E
tra questi i campioni del mondo
sono ancora i più forti».
Serse Cosmi: «Nonsipuògiudi-
care dopo solo due partite. Quan-
do ho esordito in Serie A hanno
ironizzato che avrei fatto solo 9
punti in tutto il campionato, inve-
ce...In quanto a Semioli e Di Mi-
chele, bisognerebbe conoscere le
dinamichechehannoportatoDo-
nadoni a fare questo tipo di scelta.
Credo, comunque, che nel cam-
pionato italiano hanno fatto be-
ne, quindi, sulla loro convocazio-
ne,noncivedonientediscandalo-
so. Il problema vero è che tutti si

basano sul gruppo che ha vinto il
Mondiale, ma nessuno calcola
che in quell’occasione ci sono sta-
ti calciatori che hanno giocato al
di sopra delle proprie potenzialità.
Echeorasonotornatiaivalorinor-
mali(GrossooPerrotta,ndr).Sulri-
cambio generazionale, non vedo
nessuno in grado di prendere il te-
stimone di quelli che ci sono e sui
quali è giusto puntare ancora».
Beppe Signori: «Ci vuole tem-
po. Anche Lippi, all’inizio, ha sba-
gliato. E poi, non si era detto che
c’erabisognodiunricambiogene-
razionale? In quanto a Semioli e
Di Michele, sono dei buoni rincal-
zi, niente più. Infine, i campioni
del mondo, devono restare l’ossa-
tura anche per l’Europeo».
Carolina Morace: «Il problema
non è Donadoni, ma il principio
con il quale è arrivato alla guida
della Nazionale. La sua nomina è
il fruttodidecisioniall’internodel-
l’Asso-calciatori quando, per il ri-
spetto dei ruoli, l’indicazione do-
vrebbe venire dall’Asso-allenatori.
In questo caso hanno vinto i prin-
cipi di amicizia e conoscenza. Poi
credo che Semioli e Di Michele ci
possano stare all’interno del grup-
po.MacontrolaFrancia laquestio-
ne centrale non è stata la loro pre-
senza, ma l’assenza di un movi-
mento per il 4-4-2. Ed è qui che si
vede l’inesperienza di Donadoni.
Infine sono per puntare sui cam-
pionidiBerlino,apattochenonsi-
ano convocati per andare in pan-
china; quel ruolo bisogna lasciarlo
ai ragazzi per fare esperienza».
Renzo Ulivieri: «La scelta del ct
spetta alla Federazione e l’Asso-al-
lenatori non deve entrarci. Noi
non siamo un ufficio di colloca-
mento, altrimenti, mi sarei propo-
sto io. Su Donadoni credo non si
possa giudicare un allenatore su
due partite. E dopo una vittoria
Mondiale è fisiologico rifondare

una Nazionale visto il dispendio
di energie nervose ed emotive che
comporta un tale risultato. Per
questocivuoletempoperricostru-
ire un gruppo, nel quale conflui-
scano sia i nuovi, sia i “vecchi”.
Chedevonotrovaredentrosestes-
si gli stimoli giusti per una nuova
avventura. E se non li trovano su-
bito, basta aspettare sei mesi: sa-
rannoassalitidallamalinconia...».

«Misento l’allenatoredegliarbitri chedeve
vincere il campionato per ridare credibilità
al calcio».L’annodeldopo“calciopoli” co-
mincerà questa mattina quando il nuovo
designatore Stefano Tedeschi (chiamato a
sorpresa dal commissario Agnolin mentre
si occupava della sua azienda bolognese di
mortadella) presenterà i fischietti della pri-
magiornata. Ieri ledesignazioniper la serie
B: l’esperto Saccani per Rimini-Juventus, il
prosciolto Dondarini per Napoli-Treviso).
Tedeschi, per le prime designazioni
sono arrivare telefonate da dirigenti di
squadre?
«No, assolutamente. Anche perché sennò
vorrebbe dire che non è successo niente...».
Se capitasse?
«Fermerei subito il dirigente e gli direi di ri-

volgersi al presidente
di Lega, il suo referen-
te istituzionale. Poi lo
avvertirei che riferirò
la telefonata alla Figc
eadAgnolin perché si
tratta di una situazio-
nechevacontrolano-
stra deontologia».
Deontologia, una

parola che andava poco di moda ai
tempi di Bergamo e Pairetto. A
proposito, li ha sentiti?
«No, non li conosco, ho smesso di arbitra-
re nel 1997. Comunque noi vogliamo ri-
partire dalla deontologia, dalla trasparen-
za. Parlando con i nostri ragazzi abbiamo
capitocheinpassatoc’erachi sapevaenon
parlava perché aveva paura di passare per
delatore. Così abbiamo insistito su questo

tasto: sesolounodi loroharapporticondi-
rigenti rovina tutto il mondo arbitrale. So-
no sicuro che hanno capito».
Arrivate dopo una tempesta, come
pensate di ridare credibilità al mondo
arbitrale?
«Abbiamocercato di “resettare” la testa dei
ragazzi. Di liberarli psicologicamente dalle
scorie degli scandali per ripartire in modo
sereno con la consapevolezza che se si è in-
dipendenti e si lavora tecnicamente bene,
si acquisisce rispetto».
Ma ai primi errori i fantasmi del
passato verranno inevitabilmente
fuori..
«Ne siamo consapevoli, ma se saremo tra-
sparenti siamo sicuri che i nostri errori sa-
ranno considerati in buona fede, allo stes-
so modo di quelli dei calciatori».
Le hanno dato una bella gatta da

pelare, comunque...
«Ero molto preoccupato anche se lusinga-
todallapatentedipersonaperbenechemi
era stata data. Ora sono più sereno perché
sodi lavorareconunasquadradi42arbitri,
88 assistenti e 42 osservatori che ha girato
pagina. Il mio compito sarà solo quello di
abbinare ad ogni gara l’arbitro più adatto».
Siete stati costretti a svecchiare...
«Sì, ma abbiamo ragazzi di 30 anni molto
bravi: Celi, Lena, Iannone, Salati. Sono si-
curochefarannostradaenonfarannorim-
piangereCollinaperarrivarealprofessioni-
smo fra un 4-5 anni».
Ultima curiosità: dove sarà domenica?
Guarderà le moviola?
«Domenica sarà su un campo, non so qua-
le. Di moviole guarderò quelle che faccia-
mofarenoi, solopercapireglierroriecerca-
re di migliorare i miei ragazzi».

Un taglio nettoe zac. Il campionato di serie
A non è neppure iniziato ed è già saltata la
prima panchina: il Torino ha deciso di eso-
nerareGianniDeBiasiperaffidarsiadAlber-
to Zaccheroni, al rientro dopo due anni di
stop. L'allenatore di Cesenatico è stato pre-
sentato ieri pomeriggio nella sala stampa
(gremitissima)del centroSisport,accompa-
gnato dal presidente Cairo, che ha spiegato
così le ragioni del cambio: «Ho informato
De Biasi ieri sera (mercoledì, per chi legge,
ndr) alle 11 e mezza. Mi è spiaciuto molto,
maavevodeidubbi,giàdal finaledellascor-
sa stagione.Ho preferito intervenire subito,
prima che iniziasse il campionato. È stata
una scelta solo mia».
In effetti, il rapporto tra il patron e il tecni-

cosiera incrinatogiàametàdellascorsasta-
gione, quando il Toro aveva conosciuto
una lunga crisi di gioco e di risultati. Cairo
aveva deciso di dare fiducia a De Biasi, con-
fermato dopo la conquista della promozio-
ne al termine della finale playoff contro il
Mantova. Ma i deludenti risultati del pre-
campionato(quattrosconfitte incinquega-
re, contro avversarie di categoria inferiore),
l'inopinatauscitadallaCoppa Italiaad ope-
radelCrotoneealcunedivergenzeinmate-
ria di mercato hanno scavato un solco pro-
fondo.
Da giorni si vociferava di un De Biasi a ri-
schio, ma si pensava che il tecnico avrebbe
avuto almeno la possibilità di iniziare il
campionato, invece già domenica sera, per
il debutto contro il Parma, il Toro presente-
ràunanuovaguidatecnica.DeBiasiha rac-

contato: «Non ho litigato con ilpresidente.
Eroa cena con ilmio staff e alle23,30Cairo
mi ha telefonato per dirmi: “Lo sa che la
suagestionenon mipiace?”. E io, di riman-
do:“Eallora?”.Cairomiharisposto:“Eallo-
ra la esonero".
Zaccheroni, già alla guida di Milan (con cui
vinse lo scudetto nel '99), Lazio e Inter, ha
spiegato così il perché del suo sì a Cairo, av-
venuto mercoledì, dopo un incontro al ter-
mine dei funerali di Facchetti: «Io sono
unoambiziosoequiho trovatouna società
ambiziosa. Sono stati inseriti giocatori im-
portanti in questo telaio, l'obiettivo è quel-
lodicreareunTorinosimileallamiaUdine-
sedieciannifa».Gliapplausideglioltremil-
le tifosi presenti all'allenamento sono un
bel biglietto da visita, ma il verdetto, come
al solito, lo fornirà solo il campo.

Ma che fine hanno fatto i campioni del mondo?
Donadoni e le sue scelte non convincono. Guido Rossi lo difende mentre si spera nel ritorno di Totti

Nessun 6 Jackpot € 55.200.000,00 5 + stella

Nessun 5+1 € 4 + stella  

Vincono con punti 5 € 119.629,73 3 + stella € 1.065,00

Vincono con punti 4 € 422,47 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 10,65 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
1 3 29 63 72 85 55 49

Montepremi 3.588.891,64

■ di Massimo Franchi

■ di Massimo De Marzi / Torino

Volley 20,30 SkySport3

LE DOMANDE

Pallanuoto 16,30 Rai 3

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Giovedì 7 settembre
NAZIONALE 49 61 88 27 68
BARI 3 34 18 30 41
CAGLIARI 64 90 23 82 66
FIRENZE 85 74 10 61 69
GENOVA 62 13 88 54 64
MILANO 63 43 8 75 62
NAPOLI 1 39 67 69 64
PALERMO 72 26 80 53 69
ROMA 72 29 84 60 10
TORINO 65 89 31 90 17
VENEZIA 55 74 43 39 29

in breve

Arbitri, anno zero: «Trasparenza per ridare credibilità al calcio»
Il nuovo designatore Tedeschi inizia oggi il suo lavoro: «Se mi chiama un presidente? Lo denuncio alla Figc»

PRIMO ESONERO Il proprietario Cairo caccia nella notte il tecnico della promozione De Biasi

Colpo di scena: Zaccheroni al Toro
Fabio Cannavaro al termine della partita con la Francia Foto di Oliver Weiken/Ansa

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

L’Inter ha chiesto alla Lega calcio di ritirare
la maglia numero 3 di Giacinto Facchetti.
Il club, così, vuole ricordare lo scomparso
presidente nerazzurro, campione della
Grande Inter degli anni 60 e della
Nazionale. Per questo Burdisso, che
aveva la maglia numero 3, indosserà la 16

■ 13,00 Italia 1
Studio Sport
■ 13,50 SkySport2
Rugby, Treviso-Parma
■ 15,30 SkySportEx.
Golf, Pga European Tour
■ 16,00 Eurosport
Ciclismo, Vuelta di Spagna
■ 16,30 Rai 3
Pallanuoto, Europei
■ 17,30 Eurosport
Tennis, U.S. Open
■ 17,30 SkySport2
Volley, Brasile-Giappone

■ 18,10 Rai 2
Rai TG Sport
■ 20,30 SkySport3
Volley, Italia-Cina
■ 23,20 SkySport2
Nfl, Pittsburgh-Miami
■ 23,40 Rai 3
Sfide
■ 0,00 SportItalia
Motorzone
■ 0,00 SkySport1
Sport Time
■ 1,30 SkySport2
Mlb, Minnesota-Detroit

1
RobertoDonadonièil tec-
nico giusto per la Nazio-
nale campione del mon-

do? Non esistevano soluzioni
migliori per il dopo Lippi?

2
ControlaFranciahaesor-
dito Semioli, è entrato Di
Michele. Sono queste le

alternative ai campioni del
mondo a corto di fiato?

3
Dopo il trionfo di Berlino
campioni come Totti han-
nodecisodi lasciaretempo-

raneamente l’azzurro. È necessa-
rio un ricambio generazionale?

Diritti tv
● A Sky tutta la serie B

Sky ha chiuso un accordo
con la Lega calcio per
trasmettere tutti gli incontri
della serie B. SportItalia
lascia.

Doping, controanalisi
● Marion Jones negativa

Le controanalisi effettuate
sulla sprinter americana
Marion Jones hanno dato
esito negativo. La
campionessa era stata
trovata positiva all'Epo a un
controllo lo scorso giugno ai
campionati di atletica a
Indianapolis.

Ciclismo
● Freire, no al Mondiale

Lo spagnolo Oscar Freire dà
forfait al mondiale di
Salisburgo. Il triplo iridato
(1999, 2001 e 2004) si è
ritirato alla partenza della 3ª
tappa del Giro di Polonia
(vinta da Bennati) per una
cervicale e ha deciso di
concludere la sua stagione
saltando l’appuntamento
mondiale (24 settembre).

Ritiro Schumacher
● «È già tutto deciso»

Michael Schumacher ha già
preso la decisione sul suo
futuro, e la annuncerà
subito dopo il Gp d’Italia a
Monza. Lo ha detto Willi
Weber, manager del pilota
della Ferrari. «La decisione è
stata presa, ed è stata una
decisione difficile», ha detto
Weber all’agenzia tedesca
Dpa. Weber, che non ha
aggiunto altro, ha chiesto
pazienza e comprensione
per l’ulteriore attesa fino a
domenica pomeriggio.

Pallanuoto femminile
● Italia in finale

Agli Europei femminili di
Belgrado, in semifinale le
azzurre hanno battuto per
15-10 la Spagna. Domani
affronteranno la Russia
(12-11 all’Ungheria).

LO SPORT

IN TV
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Polvere di star sul Canal Grande

«S
curdammece ‘o passato» napoletano? «No, vinì-
scian,poliglottaveneziano»cos’èchedobbiamo
dimenticare? ‘O passato, un altro tempo, quan-
do i palazzi sul Canal Grande erano abitati da fa-
miglie ricche da generazioni e si aprivano al bel
mondo che la Mostra portava in laguna. Attoro-
ni, registi fuori discussione, star con tempera-
mento e arte, magnetici, gente forte. E che feste.
Fuori, si sentivano le risate, non il dumdumdel-
lamusica techno.Enoi sotto, inacqua, adaspet-
tare.Nostalgia, Mario? «Cori cori - va là va là ndr
- cossa me interessa, me basta andar avanti co
stacaretta, che i fassaqueocheivol».Questopo-

eta ad alto reddito sta per chiudere col lavoro,
pensione imminente, taxista d’acqua, discreto
conto in banca, bella vita, viste di tutti i colori. È
notte, la grande lancia di legno con noi a bordo
si lasciaalle spalle l’acquascuradelBacinodiSan
Marco e si avventura tra le quinte trionfali del
Canal Grande. Si va a una festa, dedicata a Lyn-
ch, messa in piedi a Palazzo Papadopoli, a un ti-
ro di fionda dal grande arco del ponte di Rialto.
Intanto, dall’acqua, la visione spara inquietudi-
nepiùdiunasequenzadiLynch:adestraeasini-
stra,duegrandimuragliedigoticofioritobellissi-
me e mute, cioè cieche, cioè buie, cioè senza vi-
ta.Finestreefinestre,nerecomeocchichiusi, sca-
tolevuote,notiziedipavimenti chenessunocal-
pesta più, di lampadari che nessuno accende, di
cucine immense che non odorano più di cuci-
na.Scheletridivitaandatainterrottidaluci inter-
ne solo di rado.
Serve a niente far tragedie, questa è una città che
nonesistepiùcomecittà,convienesemmaicapi-
recomeesisteese lesipuòdareunmodoconvin-
centedi starealmondosenzacostringerlaarepli-
care all’infinito un mix tra Aschenbach e Gloria
Swanson, ma questa è una questione politica,
noi stiamoandandoaunafesta. Infatti, la faccia-
ta rinascimentale dipalazzo Papadopoli - era un
grecopienodi soldi - è tra lepoche superfici illu-
minate; è una abitazione privata, dicono. Me-
glio, pensiamo, troveremo un po’ più di calore,
magari veneziano. Nisba. L’anamnesi della festa
dice molte cose. Primo, il proprietario è un assi-
curatore però nobile; la sua gentile consorte in
quantoanobiltà tocca le«vertigini»ogginonsu-
per trendy di casa Savoia. Del resto, il giovane
Emanuele Filiberto è o non è, sulle carte che si
scrivono da sé le monarchie, «principe di Vene-
zia»?Tutto da ridere: se uno dice di essere princi-
pe di Venezia non succede niente, se invece so-
stienediessereNapoleonelomandanodall’ana-
lista.
Però che bel giardino affacciato proprio sul Ca-
nal Grande e l’interno del palazzo è di quelli che
fan dire «Ohhhh» a mezzo mondo. Stucchi, ori,
scaloni, arazzi, etc etc, scacco al minimalismo.
Tutto a nolo, perché la famiglia in questione
nonvapazzaperLynch,hasemplicementeaffit-
tato il piano nobile del palazzo, loro abitano so-
pra,casabellissimae intantoconl’affitto sipaga-
no un po’ di spese di manutenzione. Me lo rac-
conta una vecchia, cara amica veneziana che ri-

trovo dopo anni. Come in Gran Bretagna, i pro-
prietari di queste bellezze fuori taglia, affittano,
arrotondano.Damortodi famequalesono,que-
sta scelta, in fondo comprensibile e opportuna,
non è mai sembrata un miracolo di eleganza,
ma si sa: i morti di fame non sanno le durezze
della ricchezza. E quanta bella gente. Un pugno
di nobili, che tuttavia a Venezia, diversamente
daaltrove,nonsonomaistati,conovvieeccezio-
ni, stronzi e odiosi, galleggia tra decine di teste
dacoiffeur:nonè l’abitoche fa ilmonaco,è il ca-
pello. Ma cosa vi sto raccontando? È sempre la

stessastoria:centinaiadipersonestannogeneral-
menteinpiedicolbicchiere inmano,avoltepar-
lano a volte no, gran gioco di sguardi, ammira-
no gli stucchi, fanno la pipì nei gabinetti a nolo,
polvere di star, gran caldo, sigarette, orpo come
si fuma. Catherine Deneuve, su e giù per le belle
scale, dura come una roccia e sempre qualcuno
che le gironzola attorno, guardie del corpo? Mi
sache se la cavameglio da sola.Affettuoso colpo
di judo tra spalla e collo a sorpresa: soffoco, è un
caro amico vestito da cameriere dell’Harry’s Bar,
dirige il traffico dei vassoi e mi fa perdere la vista
di Catherine. Pazienza. In un angolo del giardi-
no, Lynch con la sua innamorata «Hope», spe-
ranza,comel’habattezzatail regista, lostessono-
me dell’astronave disegnata, nella saga di Jeff
Hawke, da Sidney Jordan. Altri del cast, e soprat-
tutto Jeremy Irons, il prototipo replicante del
bonjour tristesse che piace molto a certe donne
che dormono volentieri col loro gatto. Attorno,
immobili, un pacco di accreditati che scrutano
l’immobilità del gruppo regista-attori sperando
che qualcuno si muova, faccia un gesto-notizia
o che altro, chissà. Le feste si fanno soprattutto

per gli accreditati: se nessuno le racconta, che fe-
sta è? Come l’altra sera, al gran party della Lan-
ciaaSanNiccolòdelLido, quando hanno diviso
gli invitati induecategoriemettendogliunbrac-
cialettino segnaletico: questo deve mangiare,
questodevesolo bere, così i secondi sonoentrati
in azione giusto quando i vip di prima categoria
stavano facendo il ruttino. Totò avrebbe detto
«ma mi faccia il piacere». Che noia. Tutti impac-
chettati, ordinati, disciplinati, finto divertiti,
tranne che per gli stucchi e gli ori. Il glamour?
Macchéglamour, stiamoparlandodicinema, ro-
ba andata. Ecco perché queste feste non sfonda-
nopiù il frontesociale:perchénonvendonomi-
timasolounpo’dinotorietà. Ilcinemahasmes-
so di sfornare miti, a questo pensa la televisione,
enonmuovepiùquellagrandosedivanità indi-
spensabile per eccitare la generosità dei privati
nei confronti del circo cinematografico. Se poi
pensatecheVenezia fa faticaemoltaaconvince-
re i suoi imprenditori a dare soldi alla Biennale,
che i suoi ricchi e nobili affittano i palazzi per le
feste, chi volete che paghi il pranzo alla piccola
Hope?

CÀ’ SSONETTO

SIGNORE E SIGNORI, È SUCCESSO UN MIRACOLO
IL VECCHIO BOB AL PRIMO POSTO IN CLASSIFICA

C aro direttore,
oggi il monnezzaro del tuo cuore
sente il bisogno di scriverti. Ha visto

Il diavolo veste Prada, e ha capito tutto. Ha
capito perché «l'Unità» non ha edizioni
multilingue in mezzo mondo e perché tu
non abiti al Greenwich Village di New York.
Come sai, nel film Meryl Streep si ispira ad
Anna Wintour, direttrice di «Vogue» che
tiranneggia la moda newyorkese, tratta
attori e stilisti come pezzenti e «mobbizza»
in modo sadico chi lavora per lei. Studiala
attentamente, quando avrai modo di
vedere il film. Nel frattempo, ti anticipiamo
alcuni fraterni consigli che potresti mettere
in pratica sin dalla riunione dei capiservizio
di stamattina.
1) Non presentarti mai al giornale con
meno di 10.000 euro addosso tra giacca,
camicia, pantaloni e accessori vari. Quando
entri in redazione butta la giacca sulla
scrivania della segretaria. Non darle ordini:
deve sapere da sola che va appesa
religiosamente nell'apposito armadietto
dietro di lei.
2) Assumi solo redattori magri. Le donne
devono portare i tacchi alti. Il look è tutto:
quei due che dirigono gli spettacoli, Jop e
Miliani, o si decidono a frequentare i
«salons de beauté» o sono fottuti.
3) Metti la topa in prima pagina! Basta con
la striscia rossa, con Prodi e D'Alema! Solo
top-model!!!
4) Quando, alla riunione del mattino,
qualcuno dice una cosa sensata ruba alla
Streep questa battuta: «Ah, meno male che
qualcuno è venuto al lavoro, oggi!».
5) La sera alle 8, dopo aver fatto cancellare
alle segretarie almeno 10 dei 15 impegni
mondani che avevi preso, vattene a casa e
fatti portare a domicilio i «bozzoni» di tutte
le pagine, per poi farli riportare in tipografia
con le tue correzioni. Per stare in tono
«Unità», usa l'inchiostro verde. Come
Togliatti.
6) Un bel giorno, per tenere i sottoposti
sulla corda, fai come la Streep: ordina loro
di portarti l'ultimo Harry Potter. Quando ti
diranno «vado in libreria a comprarlo», alza
gli occhi al cielo e spiega con sussiego che
vuoi L'ULTIMO, quello che non è ancora
uscito e che solo J.K. Rowling possiede in
bozze. Dagli tre ore di tempo. Poi, licenziali.

7) Se quest'ultima ti sembra troppo
crudele, digli di portarti tutti i romanzi di
Walter Veltroni. E se poi te li portano
davvero, fai finta di essere felice. Il tuo
affezionatissimo monnezzaro

È successo un miracolo: Bob Dylan è primo nella top ten dei
dischi più venduti negli Stati Uniti. Il suo nuovo album,
Modern Times, è letteralmento «schizzato» (sì, lo
ammettiamo, è una brutta parola), in meno di una settimana
in cima alla classifica, manco fosse la popputa Shakira. Non
solo. Il vecchio Bob (65 anni) è primo in Australia, Irlanda,
Nuova Zelanda, Danimarca, Norvegia e Svizzera. È, peraltro,

terzo in Gran Bretagna. I dylaniati di tutto
il mondo staranno strappandosi i capelli: sì,
perché è da trent’anni che il nostro non è
più in vetta alle classifiche, dai tempi di

Desire (1976). Certo, lui di norma è un «long seller», cioé uno
i cui dischi vanno bene a lunga distanza, ma non è che lì per
lì massacri le top ten.... vendette abbastanza bene nel ‘97 con
Time out of Mind e nel 2001 con Love and Theft, ma quello di
Modern Times sembra profilarsi come un vero e proprio
boom. Bisogna considerare, tra l’altro, che il nuovo album è
tutt’altro che un disco «facile»: Modern Times è un viaggio
struggente ai confini del tempo e del crepuscolo, è una
paradossale e a tratti anche ironica preghiera funebre che ti
porta «fino alla fine del mondo» (... tanto per citare una delle
più belle canzoni del disco, Ain’t talking, che dura oltre otto
minuti). Che dire? Forse lo faranno santo, il vecchio Bob, ora
che hanno scoperto che fa pure i miracoli...
 Roberto Brunelli

■ di Gabriella Gallozzi inviata a Venezia

ALBERTO CRESPI

■ di Toni Jop inviato a Venezia

Caro direttore
ecco il decalogo
del vero boss

RITI Al party per Lyn-

ch in un palazzo nobi-

liare tra muraglie di gotico buie e

disabitate perché Venezia come

città non esiste più: proviamo a

goderci la serata. C’è Catherine

Deneuve, ma queste feste del ci-

nema non vendono più miti

Gondole la sera sul Canal Grande

IN SCENA

«N
on potrei festeggiare in un Festi-
val dove c'è tanta polizia pubbli-
ca e privata alla ricerca d'un terro-

rista. Il terrorista sono io e vi dico, parafra-
sando Franco Fortini: finché ci sarà il capi-
talismo imperialistico americano, non ci
saranno mai abbastanza terroristi nel mon-
do». Ieri, nel giorno del glamour a stelle e
strisce portato al Lido da Il diavolo veste Pra-
da, è scoppiata la «bomba Straub-Huillet».
I due autori francesi (ormai italianissimi),
finalmente in concorso alla Mostra con
Quei loro incontri, hanno disertato il Lido
(per motivi di salute di Danièlle Huillet) e
hanno affidato le loro riflessioni a questo
durissimo comunicato, scritto a mano e let-
to dall'attrice Maddalena Daddi nel corso

della conferenza stampa. In un attimo è ca-
duto il gelo tra i giornalisti. Sguardi interro-
gativi, tensione in sala e chiacchiericci dif-
fusi, ascoltando le note inviate da questi
due autori, tra i più appartati del panora-
ma internazionale ma anche tra i più ama-
ti dai cinefili che, ieri, col loro film hanno
spaccato in due il Festival, tra fans scatena-
ti e detrattori indispettiti. Quei loro incontri
è basato sugli ultimi cinque dei Dialoghi
con Leucò di Cesare Pavese, «detti» davanti
alla telecamera da coppie di attori, ripresi
in paesaggi agresti in Toscana in una ricer-
ca di cinema puro, non facile da digerire so-
prattutto per il pubblico agghindato delle
serate ufficiali.
Ma è proprio su Pavese che torna lo sguar-
do di Jean Marie Straub e Danièlle Huillet
perché, come i due autori proseguono nel

comunicato, «Pavese ha scritto:
“Comunista non è chi vuole. Siamo trop-
po ignoranti in questo paese. Ci vorrebbe-
ro dei comunisti non ignoranti, che non
guastassero il nome... Quante case di pa-
droni bisogna incendiare, quanti ammaz-
zarne per le strade e per le piazze, prima

che il mondo torni giusto e noi si possa dir
la nostra”». Ancora tensione alla conferen-
za stampa e poi i ringraziamenti al diretto-
re della Mostra, «per il suo coraggio», ma
anche una stoccata per essere stati ignorati
così a lungo. Per una selezione, insomma
venuta «troppo presto per la nostra morte,
troppo tardi per la nostra vita. Cosa me ne
aspetto? - si chiede Straub nel comunicato
- Niente. Nulla? Sì, una piccola vendetta.
Una vendetta “contre les intrigues de la
cour”', come si dice nella Carrozza d'oro.
Contro tanti ruffiani».
Per chi vorrà vedere Quei loro incontri, l'oc-
casione sarà Fuori orario su Raitre poco do-
po la mezzanotte del 10 settembre, dove
Enrico Ghezzi ha scelto subito di program-
mare il film a ridosso della Mostra come
già fece l’anno scorso con il film di Garrel.

LA PROVOCAZIONE In concorso con il film ispirato a Pavese «Quei loro incontri», la coppia di registi invia un paradossale testo politico

Gli Straub-Huillet scrivono alla Mostra: «Siamo terroristi»

«Finché c’è il capitalismo
americano non ci
saranno mai abbastanza
terroristi nel mondo. E
parafrasando Fortini
noi siamo terroristi»

Stucchi, ori, i nobili
affittano sale dove non
vivono. Alla festa tutti
finto-divertiti e ordinati
e i cronisti che servono
a raccontare la serata
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L
a Mostra per un giorno ha vestito
«Prada», alla faccia del festival
cinéphile di cui il suo direttore,
MarcoMüller,haparlatoaproposi-
to del futuro di Venezia. Ieri, infat-
ti, la star indiscussa del Lido è stata
Meryl Streep, protagonista del più
strombazzatoblockbusterdella sta-
gione, fuori concorso e giudicato a
furordipopolo il filmpiùdiverten-
te della Mostra: Il diavolo veste Pra-
da, firmato da David Frankel, regi-
sta noto per il successo planetario
del televisivo Sex in TheCity. Tratto
daun altroprodotto dellaglobaliz-
zazione quale l'omonimo best-sel-
ler di Lauren Weiberger, il film ci
tuffa in una rutilante favola, appa-
rentementecrudele, incentratanel
mondo miliardario della moda. È
quichesimuove comeunosqualo
Miranda Priestly, direttrice di una
famosissima rivista di moda, stile
Vogue (alla cui «boss», Anne Win-
tour, sembraessere ispirato ilperso-
naggio) nelle cui grinfie finisce
una semplice stagista (Anne Ha-
thaway)speranzosadi intraprende-
re la carriera di giornalista. Capelli
bianchi, elegantissima, affilata in
ogni battuta, Meryl Streep sembra
una Crudelia Demon. Abiti che
non le appartengono affatto nella
realtà. Accolta da un'ovazione alla
conferenza stampa ufficiale (con
strascico di autografi e raffiche di
flash) Meryl si cela dietro un paio
di occhialini scuri e gonnona folk
anni Settanta che rimandano a
quella stagione del cinema impe-
gnato americano (da Il cacciatore a
Silkwood)di cui è statauna delle in-

discusse protagoniste. «Ormai a
cinquant'anni - dice l'attrice - mi
propongono solo ruoli da cattiva,
si vede che la società vuole que-
sto». Tranne rare eccezioni: Alt-
man, infatti, l'havolutastraordina-
ria e melanconica cantante coun-
try nel suo ultimo Radio America.
Però, l'attrice conferma: «Persone
come Miranda esistono veramen-
te. D'abitudine sono gli uomini ad
esserecosì, infatti abbiamosempli-
cemente messo la gonna al perso-
naggio». Lei dal mondo della mo-
dasi sente lontana:«Sedovessi scri-
vere la mia biografia il titolo sareb-
be: il diavolo vestedi stracci, oppu-
re injeans».Etantopiùsi sente lon-
tanadaMirandasesiparladicarrie-
rismo, nonostante l'Oscar per La
sceltadiSophieelasuafamainterna-
zionale: «Nel mio lavoro ho sem-
pre cercato di non sacrificare la vi-
ta privata. La mia famiglia viene
prima di tutto. Tanto che scelgo i
filmdafare inbaseaquantomiter-
ranno lontana da casa».

■ di Alberto Crespi / Venezia

■ di Gabriella Gallozzi
inviata a Venezia

DIVA Ieri il

Lido ha sa-

lutato con

tripudio l’attrice che

incarna la feroce pro-

tagonista del «Diavo-

lo veste Prada»: «Per-

sone come quella esi-

stono, ma di solito so-

no uomini»

ILORO SCONTRI. (Sette). Credo sia un’esperienza dantesca
di contrappasso quella del regista costretto (non appena
accetta di salire sull’immobile ottovolante promozionale) a
ripetere per uno o due giorni in decine di incontri le stesse

parole gli stessi ragionamenti le stesse battute. Condensazione del
gioco liberamente schiavo dell’attore, trovarsi sotto lo stesso fuoco
immortalante e annichilente della ripetizione. Danièle Huillet e
Jean-Marie Straub sembrano non correre questo rischio. Nessun
incontro stampa per il loro Quei loro incontri. Non sono qui al Lido
(forse non stanno bene, spero non sia così: di sicuro non starebbero
«bene», in un territorio carico di polizia e di sicurezza e di addetti
poco addicted. Loro non hanno neanche un ufficio stampa, gli
addetti all’informazione trasecolano nell’apprenderlo, non abituati
a confrontarsi con il segreto esplicito delle immagini, o con il
glamour extraterrestre delle persone che abitano e parlano e
ascoltano le immagini del film). Ci sono i loro «attori», le persone
che si vedono e che dicono le parole dei loro film, gli «amici» che ne
sono la «musica» (più del durissimo beethoven che anticipa e segue
la caduta nelle o delle immagini). Huillet e Straub filmano sapendo
che esiste solo l’istante, evidente e quasi impossibile a prendersi; in
cui tutto si gioca e è giocato. I due altri capolavori eccedenti il
festival, il film di Lynch e quello di De Oliveira, inseguono braccano
sciolgono e riannodano l’immagine spaziale del tempo, con
affanno olimpico contornano e indicano la tragedia dell’essere
ubiqui e del non poterlo sapere, del sapere di non esserlo e del
poterlo volere o temere, e certo corrono o cercano di scongiurare il
pericolo di civettare coll’eco di questa situazione in cui il cinema
fragilmente consiste. Quei loro incontri è l’Ordet e insieme il Gertrud di
Straub e Huillet. Ma la loro umiltà smisuratamente orgogliosa si è
sempre applicata a «testi» dialoghi situazioni drammatiche non
«loro». Come «non loro» sarebbero i ruscelli i monti gli alberi. Nulla
è loro, di nulla sono «autori» se non del diventare epifania di tutto
nel loro fotogramma. Dopo i cinque ultimi «dialoghi con Leucò» di
Pavese che vengono detti pronunciati cantati da angeli che
sembrano atterrati per caso (i primi due dialoganti di spalle,
paracadutisti disarmati alla thelonious monk; gli ultimi due
addossati alla roccia con fucili in mano puntati indolenti verso il
fuoricampo di nessuno) l’occhio la macchina o loro salgono (dopo
l’abbandono grave del pugno sconfitto di Umiliati) e trovano dopo il
ruscello immondezzaio e i palazzi del borgo un monte con le
antenne della comunicazione, e più cavi a tagliare il cielo azzurro. Il
cavo/vuoto taglia il naturale mentre crediamo di trovarlo. Questo è
il film dove l’impersonalità fredda del cinema sprigiona tutto il suo
pathos, indossata e affrontata dallo sguardo di due santi (in sospeso
tra Archibaldo e Juan de la Cruz) che provano a (far) sentire –nel
mezzo che più sembra riprodurre la vita- cos’è il morire e il finire
visto dal punto di vista di un’immortalità. Il cinema è nudo e vede il
nudo senza orpello. Ne godiamo e patiamo, sospesi tra la noia e la
paura della ripetizione d’istanti e il sentire che il ricordo è passione
ripetuta.

Meryl Streep ieri a Venezia

Venezia incorona Meryl Streep
Oggi al Lido

ENRICO GHEZZI

IN SCENA

Huillet e Straub
maestri dell’istante

Prima Crialese, poi Bertinotti

Q
ualche anno fa, al festival
di Berlino, misero in con-
corsounpiccolofilmspa-

gnolosulleavventurediungrup-
podi ragazzotti di periferia che si
intitolava Historias del Kronen. Il
titoloderivavadal fattocheipro-
tagonisti bevevano sempre e so-
lobirra Kronenburg. Il diavolo ve-
stePradanonhaquindi il copyri-
ght del titolo con sponsor incor-
porato, che al limite dovrebbe ri-
salire al 1961 di Colazione da Tif-
fany. Diretto da David Frankel,
uno dei tanti registi che si sono

avvicendati al telefilm Sex and
the City, il film si ispira alla figura
di Anna Wintour, «leggendaria»
(ma per chi?) direttrice dell'edi-
zione americana di Vogue. Nel
film, per evitare denunce, la rivi-
sta (immaginaria) si chiama
Runwaye lavirago inquestioneè
Miranda Priestly, una direttrice/
tiranno che tortura letteralmen-
te le sue segretarie, a cominciare
dalla neo-assunta Andy che però
saprà conquistare la stima della
boss. Bisognerebbe amare la mo-
da,oalmenosaperecos'è,perap-

prezzare un simile film: noi sia-
mo quindi costretti a limitarci
nel giudizio. Il diavolo veste Prada
è un film moderatamente scop-
piettante, scrittocon un certo pi-
glio, e con un personaggio diver-
tente: quello dell'art-director
omosessuale interpretato da un
grande Stanley Tucci. Ma è an-
cheunfilmchedescriveunmon-
do orrendo, fatto di mobbing, di
coltellate alla schiena sul posto
di lavoro,diapparenzaedivacui-
tà: un mondo che esiste, come
no?, ma che qui è raccontato
con un compiacimento e un
«buonismo» di fondo a dir poco
ripugnanti. Mentre vedevamo
tutto ciò, agitandoci nervosi sul-
la sedia, ci tornavano grate alla
mente le parole che Kurtz/Mar-
lonBrandoscrive sul suo memo-
riale alla fine di Apocalypse Now:
gettate la bomba, sterminateli
tutti. Meryl Streep? È brava, bra-
vissima. Come si fa a non dire
che è brava, Meryl Streep?

SCHERMOCOLLE

Arriva un altro italiano in
concorso: Emanuele Crialese
con Nuovomondo (Golden
Door) (20,30 Palabiennale),
seguito da Mushishi
(Bugmasters) di Katsuhiro. Ma
fuori concorso spunta il grande
vecchio Manoel de Oliveira con
Belle toujours (17, Sala
Grande), sequel a distanza di
38 anni del bunueliano Bella di
giorno. Vi compare Michel
Piccoli nel ruolo che fu suo e
Bulle Ogier in quello che fu di
Catherine Deneuve. Fuori
concorso anche il Kenneth
Branagh di The Magic Flute
(17, Teatro La Fenice) e si
segnala per gli appassionati il
ritorno di Jackie Chan in
Rob-B-Hood di Benny Chan
(0,15 Sala Grande). Al Palalido
h.16 il documentario di Daniele
Vicari, in collaborazione con la
Cgil, Il mio paese, viaggio dal
Sud al Nord dell’Italia (16,
Palalido), a cui assisterà anche
Bertinotti in arrivo a Venezia.

IL FILM Ottima Meryl, ma buonista con la moda

«Il diavolo veste Prada»
ma quanto si compiace...
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 nuovi abbona-
menti Stagione sinfonica - dal 9 settembre è possibile acquistare
i biglietti dei singoli concerti

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Imagine me & youShutter

Un cadavere di una donna abbandonato
in mezzo alla strada dopo un incidente
automobilistico: i responsabili, Jane e
Tun, fanno ritorno a Bangkok,
sperando di dimenticare il tragico
evento. Ma dopo quella notte la loro
vita non sarà più la stessa e la
maledizione del fantasma della morta li
perseguiterà. Ai due fidanzati non resta
che tornare sul luogo dell'incidente.
Remake di un horror tailandese del
2004, campione d'incassi in patria.

di Banjong Pisanthanakun
e Parkpoom Wongpoom  horror/fantasy

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Le seduttrici 15.45-18.00-20.15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 Crossing the Bridge 15:45-17:45-20:30-22.30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Slevin - Patto criminale 16:00-18:00-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

Garfield 2 16:00 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 350 Non è peccato - La Quinceañera 16:00-18:00-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

Auditorium Lino Miccicche' Tel. 0108687452

Le tre sepolture 21:30 (E 3,00)

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Pulse 17:55-20:05-22:15 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Slevin - Patto criminale 18:05-20:15-22:25 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Garfield 2 18:15 (E 7,30; Rid. 4,50)

Thank you for smoking 20:20-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Superman Returns 17:50-21:00 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 DOA - Dead or Alive 18:10-20:20-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Superman Returns 19:20-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 La stella che non c'è 18:20-20:30-22:40 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Stormbreaker 18:05-20:15-22:25 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Cars - Motori Ruggenti 18:55-21:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 Cars - Motori Ruggenti 17:25-20:00-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 C.R.A.Z.Y. 16:00-18:10-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 Time 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Falling 21:00 (E 6,20; Rid. 3,60)

Sala 2 120 Crazy 21:00 (E 6,20; Rid. 3,60)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Quando l'Amore Brucia l'Anima - Walk The Line
 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

N.P.

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Thank you for smoking 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala Pitta 280 Cars - Motori Ruggenti 15:30-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Superman Returns 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

As you like it 15.30-17:50-20:10-22:30 (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Riposo

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

La stella che non c'è 16:00-18:00-21:15 (E 7,00; Rid. 6,00)

Sala 2 Mare nero 16:00-17:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 6,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Superman Returns 16:00-19:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:15 (E 7,20; Rid. 5,50)

Thank you for smoking 20:45-22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 La stella che non c'è 15:20-17:35-20:20-22:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Superman Returns 17:30-20:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Friends with money 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Five fingers - Gioco mortale 17:25-20:10-22:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Pulse 16:35-18:40-20:35-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 DOA - Dead or Alive 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Garfield 2 16:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Slevin - Patto criminale 17:55-20:15-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 Cars - Motori Ruggenti 16:35-19:10-21:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Superman Returns 15:00-18:15-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Stormbreaker 15:20-17:30-20:20-22:30- (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Quel nano infame 16:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Le seduttrici 18:20-20:25 (E 7,20; Rid. 5,20)

Le colline hanno gli occhi 22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Superman Returns 15:30-18.30-21.30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 Stormbreaker 15.30-17:30-20:30-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 Five fingers - Gioco mortale 15.30-17:30-20:30-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Cars - Motori Ruggenti 18:30-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

As you like it 20:05-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Cars - Motori Ruggenti 15:45-17:55-20:05-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Stormbreaker 16:20-18:10-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Five fingers - Gioco mortale 16:10-18:10-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

La stella che non c'è 16:05-18:10-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Superman Returns 19:15-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Superman Returns 21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Stormbreaker 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Cars - Motori Ruggenti 20:20-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Cars - Motori Ruggenti 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

La stella che non c'è 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Pulse 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Stormbreaker 15:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Garfield 2 16:00-17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Slevin - Patto criminale 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Five fingers - Gioco mortale
 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

As you like it 21:00 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Non è peccato - La Quinceañera 20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

DOA - Dead or Alive 15:40-17:40-20:40-22:40-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 La stella che non c'è 15:30-17:30-20:15-22:15-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Pulse 15:30-17:30-20:40-22:40-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Stormbreaker 15:15-17:15-20:15-22:15-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Superman Returns 15:00-17:00-21:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Superman Returns 18:00-20:00-23:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Cars - Motori Ruggenti
 15:00-17:00-18:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Cars - Motori Ruggenti 17:30-21:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Garfield 2 15:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Thank you for smoking 17:30-22:00-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Le seduttrici 15:00-20:00 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Slevin - Patto criminale 15:00-17:30-20:40-22:40-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

C.R.A.Z.Y. 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Garfield 2 20:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Cars - Motori Ruggenti 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Pulse 15:45-18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Stormbreaker 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 La stella che non c'è 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Garfield 2 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Superman Returns 16:00-19:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Non è peccato - La Quinceañera 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

The Man - La talpa 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Cars - Motori Ruggenti 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Superman Returns 19:45-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Cars - Motori Ruggenti 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Cars - Motori Ruggenti 17:30-20:00-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Five fingers - Gioco mortale 17:30-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Pulse 17:25-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 La stella che non c'è 17:30-20:25-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 Slevin - Patto criminale 22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Garfield 2 17:35-20:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Cars - Motori Ruggenti 17:40-20:20-22:40- (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Superman Returns 17:50-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Superman Returns 21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Del Principe Tel. 019669358

The Fast and the Furious: Tokyo Drift 21:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Superman Returns 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Silent Hill

Genova

Rose rischia di perdere la sua
bambina Sharon gravemente malata
e decide di mettersi in viaggio,
insieme alla figlia, per raggiungere
un guaritore. Lungo il tragitto si
ritrovano nella lugubre città di
Silent Hill, chiusa nel '74 in seguito
ad un incendio che uccise quasi tutti
gli abitanti. I pochi supersiti,
minacciati dalle spaventose forze
dell'oscurità, lottano per la
sopravvivenza. Per tutti gli
appassionati del celebre videogioco.

di Christophe Gans thriller/horror

My Father

Tratto dal romanzo "Papà" di Peter
Schneider, racconta l'incontro
realmente avvenuto negli anni
Settanta tra uno dei più efferati
criminali nazisti, ora rifugiatosi in
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il
padre, il famoso dott. Morte degli
esperimenti genetici nei campi di
concentramento, non ha mai voluto
riconoscere le proprie colpe; il figlio
è incapace di denunciarlo, ma non
riesce nemmeno a comprenderlo,
ripartirà lasciandolo solo.

di Egidio Eronico drammatico

Workingman's death

Dai minatori ucraini, a quelli che
maneggiano i sulfuri in Indonesia,
dagli operai cinesi nelle acciaierie,
alla macellazione dei bovini in
Nigeria: un viaggio nel pianeta del
lavoro ad alta pericolosità e dai
compensi irrisori. Il documentario
descrive lo sfruttamento del lavoro
manuale, le condizioni i dei
lavoratori in alcune parti del mondo e
l'assenza delle più elementari misure
di sicurezza. E in Europa le fonderie
diventano attrazione turistica.

di Michael Glawogger documentario

United 93L'amore sospetto

L'11 settembre 2001 erano quattro gli
aerei dirottati. Due si sono schiantati
sulle Torri Gemelle, uno è precipitato
sul Pentagono, il quarto, un Boeing
757, decollato dall'aeroporto di
Newark (New Jersey) con
destinazione San Francisco, avrebbe
dovuto colpire lo stesso palazzo del
Pentagono a Washington, ma si è
schiantato in un'area boschiva in
Pennsylvania. Questo è il racconto in
tempo reale di quel tragico volo della
United Airlines 93.

di Paul Greengrass drammatico

L'architetto parigino Marc Thiriez
(Vincent Lindon) sprofonda in una
crisi d'identità dopo essersi tagliato i
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse
fingono di non notare la novità, e
cercano di convincere l'uomo che i
baffi non li ha mai avuti. Dapprima
l'uomo pensa ad uno scherzo, poi
comincia l'incubo: comincia a
credere di essere pazzo e va in
paranoia. Inizia così la deriva del
personaggio tra immaginazione e
realtà. Dal romanzo "Le Moustache".

di Emmanuel Carrère tragicommedia

Classica commedia romantica in
"british style" calibrata sui tempi e sui
movimenti di recitazione.
L'innamoramento è sempre dietro
l'angolo...anche quello di un altare
nuziale e poco importa se
l'incontrollabile scintilla scoppi tra
due donne: Rachel, che sta per
convolare a nozze con Heck, e Luce,
la fiorista nuziale. Il matrimonio verrà
celebrato lo stesso, ma i pensieri di
Rachel durante il viaggio di nozze
prenderanno un'unica direzione...

di Ol Parker commedia romantica

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Slevin - Patto criminale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Una top model nel mio letto 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Radio America 18:15-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 As you like it 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Radio America 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Pulse 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Garfield 2 15:00-16:50-18:40-20:30-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Cars - Motori Ruggenti 16:30-19:00-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Superman Returns 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Thank you for smoking 15:20-17:10-19:00-20:45-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 As you like it 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grande 450 Falling 16:00-18:05-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Le seduttrici 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

N.P.

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Volver 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 360 Ogni cosa é illuminata 18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Time 16:00-18:10-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Groucho Per non dimenticarti 15:30-17:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

Crossing the Bridge 18:55-20:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo Lettere dal Sahara 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 As you like it 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Friends with money 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Superman Returns 15:15-18:30-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Cars - Motori Ruggenti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Stormbreaker 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Pulse 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 Le colline hanno gli occhi 20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Garfield 2 15:30-17:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

La stella che non c'è 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 149 Non è peccato - La Quinceañera
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 16:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

La leggenda della fortezza di Suram (V.O) (Sottotitoli)
 18:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Train De Vie 20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Vodka Lemon 22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Superman Returns 16:00-19:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Cars - Motori Ruggenti 14:50-17:25-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 DOA - Dead or Alive 16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 Slevin - Patto criminale 14:55-17:20-19:55-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 Cars - Motori Ruggenti 16:15-18:55-21:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 Superman Returns 15:10-18:20-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Stormbreaker 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Thank you for smoking 20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Quel nano infame 16:00-18:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Slevin - Patto criminale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Thank you for smoking 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 Stormbreaker 14:45-16:45-18:45-20:45-22:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 Superman Returns 16:10-19:20-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Slevin - Patto criminale 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Pulse 15:10-17:35-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 Superman Returns 15:00-18:05-21:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Cars - Motori Ruggenti 14:45-17:15-19:45-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 La stella che non c'è 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 DOA - Dead or Alive 14:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Cars - Motori Ruggenti 15:10-17:45-20:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Quel nano infame 22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 Garfield 2 14:45-16:35-18:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Thank you for smoking 20:25-22:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Five fingers - Gioco mortale 15:00-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

La stella che non c'è 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 Cars - Motori Ruggenti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Superman Returns 16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Stormbreaker 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 Le seduttrici 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 C.R.A.Z.Y. 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Mare nero 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Belle Toujours - Bella sempre
 17:30-19:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Cars - Motori Ruggenti 21:15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo (E 4,10; Rid. 3,10)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Superman Returns 15:45-18:50-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Pulse 16:00-18:00-20:15-22:20-00:25 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 Cars - Motori Ruggenti 16:30-19:00-21:30-00:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 Cars - Motori Ruggenti 15:10-17:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Slevin - Patto criminale 20:10-22:30-00:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Stormbreaker 16:05-18:05-20:05-22:10-00:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 La stella che non c'è 17:10-19:30-21:50-00:10 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Superman Returns 17:50-21:00-00:05 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 Le colline hanno gli occhi 20:25-22:40-00:55 (E 7,00; Rid. 5,50)

Garfield 2 16:50-18:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 DOA - Dead or Alive 15:50-17:50-20:00-22:15-00:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Superman Returns 21:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Superman Returns 21:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 20:15-22:20 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Cars - Motori Ruggenti 20:15

Thank you for smoking 22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Superman Returns 21:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Cars - Motori Ruggenti 19:50-22:05 (E 6,00; Rid. 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Superman Returns 21:30

Sala 2 149 Cars - Motori Ruggenti 21:15

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Slevin - Patto criminale 20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Stormbreaker 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Cars - Motori Ruggenti 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Superman Returns 19:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Stormbreaker 20:30-22:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

La stella che non c'è 14:05-16:10-18:15-20:25-22:40-00:45 (E 7,20)

Sala 2 Stormbreaker 14:05-16:10-18:15-20:25-22:30-00:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 Pulse 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30-00:25 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 DOA - Dead or Alive 14:50-16:40-18:30-20:45-22:35-00:25 (E 7,20)

Sala 5 Friends with money
 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40-00:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 Five fingers - Gioco mortale
 14:35-16:35-18:35-20:35-22:35-00:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 7 Garfield 2 14:05-15:45-17:25-19:05-20:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Le colline hanno gli occhi 22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 8 Superman Returns 16:30-19:30-22:30 (E 7,20)

Sala 9 Slevin - Patto criminale 14:00-16:10-18:20-20:30-22:40-00:50 (E 7,20)

Superman Returns 14:30-17:30-20:30-23:30 (E 7,20)

Sala 10 Cars - Motori Ruggenti 14:35-17:00-19:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 11 Cars - Motori Ruggenti 14:00-16:20-18:40-21:00-23:20- (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 12 Cars - Motori Ruggenti 15:40-18:00-20:20-22:40-00:55 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 13 Thank you for smoking

 14:45-16:45-18:45-20:45-22:45-00:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 14 Quel nano infame 16:35-20:35-00:35 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 15 Ma che ci faccio qui 14:30-18:40-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Superman Returns 15:30-18:30-21:30-00:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 16 Le seduttrici 22:10-00:10 (E 7,20; Rid. 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Stormbreaker 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Superman Returns 21:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Cars - Motori Ruggenti 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 La stella che non c'è 20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Cars - Motori Ruggenti -21:00 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Superman Returns 21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento 188 Pulse 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Stormbreaker 21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Cars - Motori Ruggenti 21:10 (E 6,20; Rid. 4,65)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Superman Returns 21:10

Sala 2 178 Cars - Motori Ruggenti 21:20

Sala 3 104 Pulse 21:30

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Superman Returns 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 225 Cars - Motori Ruggenti 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Cars - Motori Ruggenti 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 213 Superman Returns 20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 Le colline hanno gli occhi 20:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

The Man - La talpa 22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Garfield 2 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 biglietteria orario continuato tut-
ti i giorni dalle 10.00 alle 22.00, domeni-
ca e festivi dalle 15.00 alle 22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881

RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 conferme posto fisso Tea-
tro Carignano e Teatro Alfieri. Orario bi-
glietteria 10.30 - 19.00, domenica ripo-
so

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
Oggi ore 23.00 TORINO SETTEMBRE MUSICA

concerto con Victoria Abril

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 rinnovi e nuovi abbonamenti:
Alfieri, Erba e Gioiello - biglietteria orario
continuato tutti i giorni dalle 10.00 alle
22.00, domenica e festivi dalle 15.00
alle 22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
Oggi ore 21.00 TORINODANZA "VSPRS"
con Les Ballets C. de la B. - c/o Limone
Fonderie Teatrali

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita abbonamenti per
7 spettacoli a scelta. Orario biglietteria
10.30 - 19.00, domenica riposo

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Oggi ore 21.00 PHILHARMONIA ORCHESTRA

diretta da Riccardo Muti per "Torino Set-
tembre Musica"

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI STA-

GIONE 2006-2007 vendita biglietti "Eventi
D'Autunno" e "Cultura Classica". Orario
biglietteria: continuato dalle 10.00 alle
18.00

MONTEROSA

via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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«L
ezirakon» è la parola ebraica che «allude all’im-
portanza di guardare avanti a sé e non limitarsi
a ricordare il passato» che chiude Due vite, il
nuovo libro di Vikram Seth (Longanesi, trad. di
StefanoBeretta,euro18,60).Unsuggellosignifi-
cativoperundistillatodimemoria: in523pagi-
ne lo scrittore rivisita le figure di una coppia di
zii nati entrambi nel 1908, l’indiano Shanti,
emigrato negli anni Trenta e diventato un
odontoiatra naturalizzato inglese, e la moglie
ebrea-tedesca Henny, fuggita dalla Germania
nazistadoveaveva lasciatounamadreeunaso-
rella che sarebbero morte l’una a Theresiensta-
dt e l’altra a Birkenau. E, attraverso questa cop-
pia singolarmente assortita, un pezzo di storia
di famiglia. Seth, con il romanzo di culto Il ra-
gazzo giusto e il successivo Una musica costante,
ci ha fatto assaporare la propria propensione ai
finali tronchi, storie concluse senza la fanfara
d’unmatrimonioounfunerale, aperteaundo-
po; in questa autobiografia familiare il «poi» è
affidato a quella parola ebraica, lezirakon.
I leit-motivstilisticiqui terminano.Perché lave-
ra costante del cinquantaquattrenne scrittore
di Calcutta consiste nello stupire mutando to-
talmente ambientazione e registro a ognuna
dellesortite, scandite«comenella favola»osser-
va «ogni sette anni»: dal libretto d’opera alpoe-
ma The Golden Gate, dal diario di viaggio Auto-
stopper l’Himalayaal romanzo-fiumeambienta-

tonel suopaeseall’asciuttoe londineseUnamu-
sica costante. Ora, questa storia lussureggiante
cucita con veri ricordi, vere foto, vere lettere di
famiglia: le immaginidel tarchiatoShantiBeha-
ri Seth, bardato in Burberry, dentista militare
che,perso il braccio destro nei bombardamenti
diCassino, continuòa lavorare indomitocon il
sinistro; quelle di Henny Caro, alta e flessuosa
come una giraffa, a Londra, nel villino al 18 di
Queens Road, elegante padrona di casa, il cui
passato affiorò solo dopo la morte, grazie a un
baule, rinvenutoinsoffitta, checustodiva le let-
tere con parenti e amici rimasti nellaGermania
nazista.Avevanoaccoltocomeunfiglio ilnipo-

te Vikram ventenne. Sembravano una coppia,
benché originale, assolutamente borghese. Ed
ecco quale storia di profughi del mondo na-
scondevano. Con qualche sfondo omosessua-
le, per lei. Un imprevisto crepuscolo collerico e
un po’ folle per lui. «Ma il rispetto della verità è
stata la mia religione nello scrivere questa sto-
ria» spiega Seth.
«Ogni ideamisi affacciaconunapropria forma
e io l’assecondo» osserva. È un assaggiatore di
natura:apranzo,nel ristorantemantovano, tra-
scorredallaspumadigranaal risottoal luccioal-
la polenta al bicchiere di lambrusco. Al Festival
per due incontri (oggi alle 14,45 con Peter Flo-

rence), invitato a descrivere al pubblico la pro-
priabiblioteca, racconta cheassembla senza or-
dine testi di poesia cinese, narrativa indiana,
economia, legge,e fumettidiTinTin.Sethparla
hindi, inglese,cinese, capisce il tedescoe l’italia-
no.
Negli anni Settanta lei ha vissuto come un
ventenne fricchettone occidentale. In
apparenza non c’erano differenze
culturali con noi che, di qua, ci
mettevamo sulla strada facendo
l’autostop…
«Come giovane indiano però ero un’eccezio-
ne.Grazieadalcuneborsedi studiohosoggior-
nato in Europa. In India, meta degli hippies di
allora,nonc’era interesseperquesti stilidivita,
neppure nel ceto medio».
Tanto più colpisce che - come scrive -
solo negli anni Novanta, ricostruendo la
vicenda di sua zia Henny lei si sia
imbattuto nella storia della Shoah.
«Ne avevo sentito parlare, ma vagamente. A
scuola in India noi studiavamo un’altra storia,
un’altra geografia, un’altra letteratura. La geo-
grafia passava per l’Impero britannico, Nigeria
eNuova Zelanda più che Germania e America.

E la storia era quella del nostro continente. Dai
tempi di Nabucodonosor in India ci sono
ebrei, ma pochi e non perseguitati. Il cristiane-
simo e Ponzio Pilato non ci condizionano, gli
scontri religiosi da noi sono tra indù e musul-
mani».
Per l’Europa la Shoah è il punto di non
ritorno: è lo spartiacque che segna un
prima e un dopo. È questa allora tra noi e
voi la vera differenza culturale?
«Per noi lo spartiacque è la spartizione del
1947, con i suoi massacri. Ha avuto un effetto
enorme sulla psiche degli indiani. Perciò per
“entrare”nellavicendadegli ebrei inEuropa io
sono dovuto passare per il tramite di mia zia
Henny.All’uscitadiDuevite inGermaniaeroti-
tubante:mi chiedevo quale effetto potesse fare
la rivisitazione di un argomento a loro così fa-
miliare con l’occhio ingenuo di un indiano
che lo scopre adesso. Invece sembra che pro-
prio questo abbia provocato il successo strepi-
toso che il libro ha conseguito».
E, col suo sguardo ingenuo, crede di aver
visto un evento, come ripetiamo noi,
unico?
«Per organizzazione fredda e burocratica, per

ordinata documentazione, è stato uno stermi-
nio unico. A parte, forse, a seguire, quello dei
cambogiani.Manoncredochei tedeschifosse-
rodipersédeidisturbati.Purtroppoc’èun’atti-
tudine nella storia umana a individuare un
gruppo e a farne l’oggetto di violenza».
Duevitesiconcludeconladescrizionediuncar-
tellocheaccomunainunelencoebrei, ruande-
si,cambogiani,bosniaci.È inunparcolondine-
se che sorge a poca distanza dalla casa di 18
Queens Road. Invita alla memoria. Ma riporta
quella parola con cui Seth vuole suggellare il
suo libro, quell’invito in ebraico a guardare in
avanti, Lezirakon.

Seth, due vite incrociate
all’ombra della Shoah

NEL SUO NUOVO ROMANZO

lo scrittore indiano Vikram Seth,

attraverso il racconto di una ro-

cambolesca storia familiare, si

avvicina a una tematica difficile

come l’Olocausto. Con un mes-

saggio di fondo: bisogna saper

guardare avanti

EX LIBRIS

L
a città che c’è e la città che non c’è. Ci so-
no due città in questa decima Mostra in-
ternazionale di Architettura alla Bienna-

lediVenezia: lemegalopolidelmondoglobale
abitate da centinaia di milioni di persone e le
utopie urbane abitate, per il momento, soltan-
todaipensieri,dalle ideeedallevisionidegliar-
chitetti alla ricerca di una città «nuova». Ci so-
noleconfuseediffuseespansionidi cittàcome
Shangai, Il Cairo, Mumbai e ci sono le rigorose
geometrie, i «modelli direttori» di VeMa, la
nuovacittàpensatadaFrancoPurini,unaSfor-
zindadel XXI secolo, aggiornata alle tracce ter-
ritoriali della Pianura padana e dei corridoi eu-
ropei dell’alta velocità, tra Verona e Mantova.
Ci sono le misere realtà di favelas e bidonville
sterminatecomeaSanPaolo,CittàdelMessico
o Bogotà e ci sono gli opulenti progetti di Ren-
zoPianoper l’exareaFalckdiSestoSanGiovan-
ni e diNorman Foster perMilano Santa Giulia,
presentati dalla società immobiliare Risana-
mento. Ci sono le città della congestione del
traffico e quelle che, come Napoli, hanno av-
viato un lungimirante progetto di mobilità,
esposto nella sezione Metrò-Polis. Ci sono, an-
cora, le più o meno virtuali strutture hi-tech in

vetro, fibre e acciaio e ci sono, gli archi, le co-
lonne, gli obelischi dell’«inattuale» e alternati-
va Città di Pietra proposta da Claudio D’Ama-
toGuerrieri.Ci sono,dunque,duecittàche,al-
meno a prima vista, sembrano distanti, oppo-
ste, inconciliabili:unpo’ comele«duesocietà»
di cui scriveva Alberto Asr Rosa sul finire degli
anniSettanta.Ma,se ledistanzesonoinnegabi-
li e i contrasti evidenti, c’è un terreno, forse an-
che un percorso comune che le può unire.
Questo percorso prova a tracciare la Biennale
Architettura 2006, affidata alla cura di Richard
Burdett, il cui titolo Città. Architettura e Società,
recuperaun’attenzione-anchequestaapparte-
nente alle stagioni dei Sessanta e dei Settanta -
per i rapporti, appunto, tra architettura e socie-
tà, tra città e suoi abitanti. Non èperò un passo
indietro, un recupero di ideologie ormai spun-
tate, semmai è un passo in avanti. E per due
motivi. Il primo: perché segna una svolta ri-
spetto alle ultime edizioni della Biennale che
avevano visto, come protagonisti assoluti, i
progetti architettonici delle superstar del circo
dell’architettura, con i loro rutilanti oggetti di
design, ilpiùdellevolte indifferenti al contesto
ealla realtàurbanaesociale incuivenivanoca-
lati. Il secondo:perché,comesièaccennato, la-
sciandosi alle spalle le ideologie e affidandosi

piuttosto ai dati, alle statistiche, alle letture so-
cio-economiche - nel catalogo Marsilio c’è an-
che un interessante saggio di Saskia Sassen -
partendo dalla realtà di fatto delle metropoli
contemporanee, dagli sviluppi e dalle tenden-

zeinatto,daesperienzegiàavviate,vaallaricer-
ca,seppure inmanieraproblematica,diunpos-
sibile diverso destino delle città. Lo fa con una
mostra, quella alle Corderie dell’Arsenale, tut-
t’altro che «spettacolare»: una lunga teoria di

pannelli contenenti splendide foto aeree delle
16cittàanalizzate, lunghedidascalie,dati, cifre
e diagrammi stampati a caratteri cubitali; una
mostra più da leggere che da vedere e, da que-
sto punto di vista, un po’ deludente. Del resto,
come hanno ribadito Davide Croff, presidente
della Biennale e il curatore Richard Burdett, la
Mostra 2006 è una mostra di ricerca, che pone
domande più che dare risposte ma che, co-
munque, alla sua conclusione - inaugurazione
ufficiale, domenica 10 settembre e chiusura il
19novembre - partoriràunasorta dimanifesto
per la città del futuro da consegnare alla rifles-
sione di architetti, urbanisti e politici.
Sultemageneraledei rapporti tracittà,architet-
turae società si articolano i contributi dei padi-
glioni nazionali ai Giardino di Castello, anche
questi, spesso, diversinegli approcci enegli esi-
ti. Tra quelli più interessanti il padiglione del
Sudafrica, che partecipa per la prima volta alla
Biennale.Cheespone, tra l’altro,unascioccan-
te mappa dell’apartheid, con una Città del Ca-
po divisa in zone per bianchi e neri e con una
pianificata separazione delle acque e persino
dei venti: perché gli scarichi e la «puzza» della
città «nera» della segregazione razziale e della
povertànoncontamini lacittà«bianca».Anco-
ra una città opposta a un’altra città.

■ di Renato Pallavicini inviato a Venezia

Fratelli,
vi prego,
siate sempre
indignati

Martin Luther King
■ di Maria Serena Palieri inviata a Mantova

IDEE LIBRI DIBATTITO

«Temevo di non saper
raccontare lo sterminio
degli ebrei
Da noi il contrasto
religioso è tra indù
e musulmani»

VENEZIA Apre la Biennale Architettura con un tema unico (e immenso): i centri urbani di oggi e di domani tra utopia e realtà

Volando sopra le metropoli: in mostra la città che c’è e la città che non c’è

Alle metropoli è dedicata una sezione della Biennale Architettura di Venezia

È la storia dei suoi zii
entrambi profughi
in Inghilterra. Lui
per lasciare l’India
lei, ebrea, la Germania
nazista di Hitler

Prospettiva di abitazioni su Queens Road, a Londra, dove Vikram Seth (in basso) ha ambientato il suo nuovo romanzo, «Due vite»

ORIZZONTI
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Il partito chiese che mi iscrivessi ai sindacati fascisti

P
urtroppo in quel partito - per
tanti aspetti nuovo rispetto ai
grandi modelli dell’Est - il con-
fronto aperto, l’esplicitazione
del dissenso erano ancora
eventi visti con allarme: giudi-
cati pericolosi e colpiti da pe-
santi scomuniche. Presto la si-
nistra cosiddetta «ingraiana»
fu oggetto di un attacco duro.
E Amendola, quando attacca-
va, non era dolce. Ricordo co-
me fosse ora un incontro fra
noi due nella grande sala del
Comitato centrale: sulla por-
ta, prima dell’inizio della sedu-
ta. E Giorgio, rosso di collera,
che mi annunciava repliche
pesanti e punitive se non mi ri-
tiravo dalle mie posizioni. Gli
risposi con una parolaccia.
Longo, che era il nuovo segre-
tario, parve in principio porsi
fuori dalla mischia: anzi ad
aprile scrisse per Rinascita un
articolo che ci parve di apertu-
ra al dialogo. Presto però mu-
tò posizione e si schierò al fian-
co di Amendola. Tanti anni
dopo - quando si era ormai riti-
rato nella sua casa di Genza-
no, in grave sofferenza, e io an-
davo periodicamente a incon-
trarlo - un giorno mi disse (sen-
za che io gli avessi posto do-
mande), riferendosi a quel
tempo così duro: «Mi avevano
fatto credere che tu volessi di-
ventare segretario». Gli risposi
con la frase di rito: «Erano tem-
pi difficili...»
Allora quel conflitto interno,
che era sembrato a un certo
punto placarsi, riprese più vio-
lento nel Comitato centrale
del settembre del ’65. E infine
esplose all’XI congresso del
partito, che si aprì nel Palazzo
dell’Eur il 25 gennaio del ’66.
Ormai gli ingraiani erano con-
siderati chiaramente una fra-
zione, e fummo presentati da-
gli «amendoliani» come una
pericolosa eresia, quasi come
un tradimento. Ed era vero
che eravamo ormai una «fra-
zione»: quel nome così usato -
per aderire o maledire - nel vo-
cabolario universale del movi-
mento comunista.
Ricordo nitidamente il giorno
in cui preparammo, nella mia
casa di via Balzani, l’interven-
to che avrei pronunciato al
congresso l’indomani. Era con
me Lucio Magri, un compa-
gno di grande valore, che mi
era strettamente vicino in
quella lotta. Lavorammo insie-

me a stendere quel mio testo,
pesando con cura ogni parola.
Terminammo di lavorare in-
sieme alle due di notte, e io
ero convinto che all’angolo
della strada di casa mia ci fosse
un compagno della cosiddetta
«vigilanza» a controllare chi
in quell’ora veniva da me: co-
me in funzione di poliziotto
di Botteghe Oscure. Non era
così: era un’assoluta stupidag-
gine la mia. Lo ricordo solo a
memoria delle tensioni e an-
che delle convinzioni sbaglia-
te che in quei giorni dramma-
tici giravano nella mia testa.
Dormii poche ore: di primissi-
ma mattina mi recai all’Eur,
per far leggere a Longo il testo
del mio intervento. Longo les-
se e non fece obiezioni. Seppi
dopo che - parlando con gli
amendoliani - aveva detto lo-

ro: si rimangia tutto. E si sba-
gliava.
Intervenni verso la fine della
mattinata: c’era un silenzio as-
soluto nella sala. Mentre parla-
vo avvertivo quasi material-
mente il filo della comunica-
zione.
Alla fine del mio discorso direi
che tutta quella massa di com-
pagni scattò in piedi nell’ap-
plauso: e furono per me minu-
ti indimenticabili. Nella tribu-
na della presidenza invece tut-
ti i presenti rimasero assoluta-
mente immoti sulla loro se-
dia: molti con le mani ostenta-
tamente ferme sulle ginoc-
chia. Non mi turbai: vivevo
l’emozione di quel consenso
del popolo comunista, e quan-
do salii in macchina per il ri-
torno a casa ero ormai tran-
quillo e disteso. Mi accadeva

sempre così: l’an-
siagrandealla vi-

gilia della pro-
va, e poi la

calma
quando
mi tro-

vavo nella mischia.
In macchina avevo al mio fian-
co Laura, che mi teneva la ma-
no, e mia figlia Celeste. Feci
una strigliata ala fanciulla ecci-
tata da quel clamore che ave-
va visto esplodere, e natural-
mente scambiai qualche bre-
ve parola di commento con
mia moglie, che mi poneva al-
cune domande sugli sviluppi
possibili: e non era proprio ot-
timista. Come volesse dire:
«So quello che ci aspetta». A
casa mangiai in fretta un boc-
cone e presto ripartii per l’Eur,
dove nella commissione politi-
ca mi attendeva la tempesta.
La riunione si aprì con un at-
tacco aspro di Franco Cala-
mandrei, che non mi aspetta-
vo. Poi seguirono a valanga gli
altri, quasi tutti per condanna-
re.
L’intervento più efficace forse
fu fatto da Laconi, che sollevò
una sottile questione di meto-
do, di stampo - come dire? -
oligarchico. Mi accusava di
non aver parlato di quel mio
dissenso prima, nella commis-
sione politica: come se quella
frattura e quella polemica tra
noi non fossero già note da
tempo, e alla luce del sole.
L’attacco più violento però
venne nell’aula, e Pajetta e Ali-
cata furono i più aspri: Pajetta
con il suo sarcasmo pungente,
Alicata invece con il tono al-

larmato di chi difende il mo-
vimento operaio da una ag-
gressione ai suoi fonda-

menti, lanciarono l’ap-
pello grave ai princìpi.
Fui condannato anche

da Berlinguer
(credo che

quell’intervento gli sia stato
chiesto esplicitamente da
Amendola). Enrico parlò con
misura, e tuttavia partecipò a
quel rito di condanna. Quel
suo schierarsi con la repressio-
ne del dissenso mi dispiacque
molto.
Nella commissione che si ten-
ne a chiusura del congresso,
prevalse un pesante atteggia-
mento di condanna nei miei
riguardi. Alicata sviluppò un
nuovo attacco furente, in cui
mi accusava quasi di tradimen-
to, e chiese la mia esclusione
dal gruppo dirigente. E la vi-
cenda mi pesò molto, anche
se non mutò nulla nella consi-
derazione che io avevo di lui.
Ci furono anche dei silenzi
che mi dispiacquero. Per fare
solo un esempio, Trentin non
prese la parola e invece io tene-
vo molto alla sua valutazione.
Probabilmente c’erano in lui
riserve sulla povertà della mia
analisi degli sviluppo che vive-
va quel capitalismo di metà se-
colo. Ma è vero che io comin-
ciavo soltanto allora una pri-
ma lettura della mutazione
che si apriva nel mondo.
Apprendevo. Scrutavo: come
se iniziassi allora a varcare il
cancello della fabbrica moder-
na. Era per me come una nuo-
va alfabetizzazione, una verifi-
ca sul campo di quelle mie
agre letture dei testi di Marx,
di Gramsci... E in quel viaggio
mentale fui aiutato molto dai
miei compagni di frazione: la
Rossanda prima di tutto, e Lu-
cio Magri, Aldo Natoli, Valen-
tino Parlato, Luciana Castelli-
na (quanti incontri nella sua
casa gentile, sotto lo sguardo
protettoredi quella sua mirabi-

le madre).
Seguivo invece da lon-

tano la ricerca di
Panzieri eLiber-

tini. Panzie-
ri morì

presto, come per un destino
crudele che lo stroncò nel pie-
no della sua ricerca originale,
e la sua riflessione forse oggi è
troppo dimenticata. E da posi-
zioni diverse entrarono con
forza nel dibattito figure an-
che molto diverse come Tron-
ti, Fortini, Umberto Cerroni.
Guardando ad esse avvertivo
l’avanzare di una nuova gene-
razione, segnata dalla convin-
zione che era necessaria una
lettura nuova della lotta di
classe nel mondo ormai in
quel secondo mezzo secolo.
Vivevo con più sicurezza lo
scontro per la libertà del dis-
senso: non solo perché la mia
distanza dallo stalinismo era
ormai grande, e s’era assoluta-
mente sbiadito l’entusiasmo
religioso con cui avevo visita-
to Mosca e la Piazza Rossa nei
primissimi anni Cinquanta.
In quella mia rivendicazione
di libertà del dissenso c’era
non solo il drammatico stimo-

lo che era venuto dalle rivela-
zioni sui delitti di Stalin, ma
una convinzione più profon-
da che aveva anche a che fare
con una riflessione sull’esiste-
re. Mi muoveva non solo la tu-
tela della libertà di opinione,
ma ancor più la convinzione
che il soggetto rivoluzionario
era un farsi del molteplice: l’in-
contro fluttuante di una plura-
lità oppressa che costruiva e
verificava nella lotta il suo vol-
to. E il frazionismo era parados-
salmente necessario per la cre-
scita di un’unità reale di classe
e di popolo. L’unanimismo co-
minciava a sembrarmi più che
un errore, un assurdo. Se mai
era singolare che per tanto

tempo io avessi tardato a com-
prenderlo. E infine la repressio-
ne di quel volto dell’esistere
mi appariva impossibile.
Ma l’errore mio più grossola-
no allora fu un altro; non par-
lai apertamente e pubblica-
mente alla mia «frazione»
chiamandola alla lotta col suo
nome, perché questo sicura-
mente noi eravamo: una «fra-
zione di partito» come ce
n’erano tante in quasi tutti i
partiti dell’Occidente e anche
altrove, e quasi tutte avevano
agito e agivano alla luce del so-
le, anche Lenin.
Sbagliai perché più avanti la la-
cerazione interna avvenne lo
stesso. Presto la vidi avanzare
senza che riuscissi o sapessi in-
tervenire, e forse fu qui la vera
sconfitta dell’«ingraismo».
Vennero le punizioni. Fu un
miracolo che io fossi incluso
nel neonato «ufficio politico»,
il nuovo organo affiancato al-
la segreteria, ridotta apparente-
mente a una struttura burocra-
tica di lavoro, ma di fatto an-
cor più organismo di governo
effettivo del partito.
I miei compagni di frazione fu-
rono tutti allontanati dai loro
luoghi di lavoro. Luigi Pintor,
che scriveva per l’Unità e che
era, senza alcun dubbio, uno
degli editorialisti più bravi in
Italia con la sua scrittura
asciutta e pungente, fu manda-
to a fare non so bene che nella
patria Sardegna. La Rossanda
fu allontanata dalla direzione
della sezione culturale e spedi-
ta a lavorare alla Camera; Aldo
Natoli fu rimosso dal suo com-
pito nella sezione di organizza-
zione e praticamente emargi-
nato. E così fu per altri ingraia-
ni. Né io seppi difenderli.
Ma l’errore mio più grave ven-
ne più tardi, nel 1969: quando
quei compagni diedero vita a
il manifesto, un mensile singo-
lare e coraggioso.
Non capii bene se essi avesse-
ro misurato fino in fondo le
conseguenze dell’iniziativa.
Ma nonostante le mezze paro-
le, le concessioni vaghe, le
espressioni turbate o compun-
te di via Botteghe Oscure - do-
ve Berlinguer già era insediato
praticamente come segretario
- io ero convinto che il gruppo
dirigente quegli eretici del ma-
nifesto li avrebbe espulsi dal
partito. Lo dissi brutalmente e
tenacemente ai miei amici.
Ma sbagliai gravemente nello
schierarmi: quando - giunti al-
lo scontro in Comitato centra-
le - votai a favore della radia-
zione del gruppo del manife-
sto: e fu davvero un’azione as-
surda perché nulla mi costrin-
geva a quel gesto di capitola-
zione e si può dire di tradimen-
to verso quei miei antichi com-
pagni di lotta.
L’errore di quella mia decisio-
ne stette non solo nella viltà
in cui m’associavo alla puni-
zione dei miei compagni stret-
ti di lotta, ma nell’illusione
che quel mio partito si potesse
salvare senza fare i conti sino
in fondo con gli errori (i limiti
gravi) del leninismo, o più an-
cora: col suo ormai palese e do-
loroso tramonto.

■ di Pietro Ingrao
/ Segue dalla prima

DALL’AUTOBIO-

GRAFIA del leader,

in uscita per Einaudi,

anticipiamo due bra-

ni: l’autocritica per

non aver portato alle

estreme conseguen-

ze la sua battaglia nel

Pci e il rendiconto sui

«Littoriali»

ORIZZONTI

Ingrao, quando ho tradito i compagni del «manifesto»

Il mio voto
per la
radiazione
fu un’azione
assurda e una
capitolazione

V
insi nei Prelittoriali di Roma la gara
di poesia e quella di critica teatrale. E
adapriledel ’34andaiaFirenzeaiLit-

toriali nazionali.
Dopo il crollo del fascismo sui giornali ro-
mani di destra furono ricordati quei Litto-
riali, e io fui chiamato in causa duramente
come un «poeta del regime» che ora si am-
mantava di comunismo. Avvenne nel ’45
onel ’46,quandoeradapococapocronista
a Roma nella nuova «Unità», ed ero tutto
preso dall’apprendimento di quel nuovo
mestiere.
L’attacco mi colse come un fulmine: un
giornaledidestra («IlTempo»mipare)uscì
con la notizia che io avevo partecipato ai
Littoriali fascisti con quella poesia che esal-
tavaLittoria (e chepoi eragiunta nellapro-
va nazionale al terzo posto, dopo Leonar-
doSinisgalli eAttilioBertolucci).Emergeva

unamiamacchia,unadenunciadicollabo-
razione col regime.
Avvampai di vergogna, dissi ai dirigenti
del partito che ero pronto a lasciare il mio
posto e mi adoperai a spiegare il che e il co-
me di quella vicenda in camicia nera, evo-
cando il mio impegno nella cospirazione
clandestina, i mutamenti nella mia zucca,
eccetera, eccetera. Togliatti rispose breve-
mente: lasciaperderequesti scocciatori rea-
zionari, resta al tuo posto.
Soffrii molto. E invece quell’accusa era
sciocca non solo per la fonte maligna da
cui veniva. Che altro avrei dovuto fare se
non andare a conoscere i miei coetanei,
nell’occasione curiosa e straordinaria dei
Littoriali che per i suoi calcoli e tornaconti
il regime mi forniva? E cominciare - io ra-
gazzetto di provincia - almeno a salire più
in su di Roma, in quell’Europa arroventa-

ta?E interrogare e interrogarci, sì, tra dinoi
giovanissimi, fosse pure sotto il fascio litto-
rio, sulle cose roventi che accadevano allo-
ra nel mondo, a un passo dalla nostra feb-
brile iniziazione?(...)
Adesso i miei contemporanei, venutidopo
di me, hanno scoperto che Giame Pintor
partecipò - nel ’42 mi sembra - a un conve-
gno che si tenne a Monaco, quando Hitler
insanguinava il mondo. E a me lo stupore
di costoro suscita altrettanto stupore. Ma
davvero essi ancora non sanno, non han-
no capito in tempo che vivemmo, e gli in-
castri e il fango in cui si dovette mettere le
mani per «resistere»? Nel gruppo comuni-
sta clandestino, di cui feci parte a Roma, a
un certo punto fu deciso che io dovevo
iscrivermi ai sindacati fascisti!. E provarmi a
divenirne un dirigente: per incontrare gli
operai là, inquelleconcreteorganizzazioni

fasciste e capire che cosa essi pensavano in
quelmomento, e se maimi fosse stato pos-
sibile, costruire un filo esile di una relazio-
ne più larga: sì, proprio dentro quelle orga-
nizzazioni che avevano per stemma il fa-
scio littorio. Poi quel progetto cadde. Ma
quel frugare dentro le organizzazioni fasci-
ste continuò e fu necessario e fecondo.
Nel ’35, partecipai ai Littoriali che si tenne-
ro a Roma: ancora con una poesia (forse
meno brutta e affidata a una vena di idillio
campestre). In quella sala dei Littoriali ro-
mani si avvicinòameun giovane.Mi disse
il suo nome, che mi lasciò basito: Antonio
Amendola, figlio di Giovanni Amendola,
ucciso dai fascisti: quel cognome tragico
che avevo udito dalla bocca di mio padre
mentre parlava con mia nonna dopo il de-
litto Matteotti. Provai un’emozione inten-
sa.  Pietro Ingrao
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Volevo la luna
Pietro Ingrao
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euro 18,50

Einaudi

■ di Giuseppe Cantarano

L’AFFASCINANTE

storia di un ragazzo di

Lenola che avrebbe

voluto fare il poeta o il

cineasta e che invece

fu trascinato dalle bu-

fere della Storia verso

l’impegno a favore dei

più deboli. Dalle radici

garibaldine al Pci

■ di Bruno Gravagnuolo

A
volte sono i dettagli a svelare l’ar-
canodiunavita.Perchéneidetta-
gli come sapeva Goethe, abita
Dio, o il diavolo, a seconda dei
puntidivista.E lacosaè tantopiù
vera nel caso dello splendido rac-
conto autobiografico di Pietro In-
grao, Volevo la Luna, che Einaudi
si appresta a mandare in libreria a
giorni. Il dettaglio sta in poco più
di tre righe che fanno capolino in
una breve nota introduttiva al-
l’iniziodel libro.E le tre righe,pre-
cedute da dubbi e interrogativi
sulla verità della memoria, sono
queste: «Una delle cose che mi è
piaciuta sempre nella vita - e che
avrei fatto senza annoiarmi - è se-
dermi inuncaffèaguardare il fiu-
me di persone che scorre nella
strada, chiedendomi chi sono,
cercando di immaginare ciò che
a loro capita o che hanno in ani-
mo».Ecco, il sensodiVolevo laLu-
na, è tutto lì, come racchiuso in

nuce in questa piccola confessio-
ne. Perché? Perché il «dettaglio»
va al cuore della personalità del
narratore e ce la svela ben prima
che la narrazione si snodi come
romanzodiunavita incui l’indo-
cile esistenza di un adolescente

di Lenola (un «pischello», dice a
volte di sé Ingrao) giunge a me-
scolarsiconletempestedelNove-
cento.Eagiocare unruolodipri-
mopianonellastoriadellademo-
crazia e del comunismo italiani.
Qual è infatti il fascino del «ro-

manzo», il «passo» e il ritmo che
lorendonointrigante,«inconclu-
so» e imprevedibile? Non solo lo
sfondo di storia sociale che c’è
dietro, commovente e senza en-
fasi, intriso di echi alla Verga e di
terragni abbandoni poetici. Né
solo l’inattesodegli incontri, con
luoghi e figure grandi e piccole
del quotidiano o dell’epoca. È la
continua emozione inaugurale
di una vocazione alla libertà. Al-
l’esperienzadelconcreto.Alla lot-
ta.Eaall’abbraccioconladiversi-
tàdell’Altro,chepurrimanesem-
prealtro,diverso,nellasua inson-
data dignità. Insomma il bello di
Volevo la luna è nella genesi di
unacerta idea dipolitica.Politica
come parte, solo come parte, an-
corché primaria, di una scelta at-
tiva di conoscenza intesa come
vogliadimondo.Vogliadibellez-
za,direlazioni,diricordi.Diemo-
zionicondiviseconglialtri. Inal-

tre parole Volevo la luna è la chia-
ve d’accesso al comunismo stes-
so di Pietro Ingrao.Un rendicon-
to esistenziale del perché mai si
fece comunista e del perché co-
munista lui loèancora.Testarda-
mente, e senza pentimenti, mal-
gradol’acreautocriticachequair-
rompe senza infingimenti nel
racconto(dal1956,al«tradimen-
to» verso i compagni del Manife-
stonel1969). Inquestosensoil li-
bro è un censimento dei «ricordi
fondativi», delle «mischianze», e
dellemolle emotiveche spinsero
quel ragazzo nato nel 1915 in
strada. Sui sentieri del secolo.
Strappandolo all’«incastro delle
parole», alla magia delle poeti-
che del novecento, al cinema.
Mischianze di incontri e molle
emotive che il secolo e il mondo
di quegli anni mettevano in cor-
tocircuito. Lasciando a Pietro In-
grao quella via d’uscita e non al-

tre, per vivere il mondo: la politi-
ca.Mapoliticaappunto,comein-
tensificazionedellavita.Dubbio,
problema, rabbia e anche fedel-
tà, mai rinsecchita in rito o prati-
caccia.Edeccoli i capisaldiemoti-
vi, i segnavia.
Laterramadre,Lenola, e lagene-
alogia familiare garbaldina che
in guisa di saga predisponeva al-
l’incontro con gli umili e i reietti
dalla storia d’Italia. Poi la dime-
stichezza con la parola, che per
Ingrao fu sempre vibrazione di
emozioni corporee e materiali,
la stessa che da sempre, violini-
stamancato, inseguenellamusi-

ca. E il cinema. Con i linguaggi
delleavanguardie:dall’espressio-
nismo all’ermetismo. E i i tanti
piccoliegrandimaestri: contadi-
ni, insegnanti, operai, compa-
gni di un’Italia sperduta e rurale.
Gli amici, conosciuti ai Littoriali
eno: AntonioAmendola,Bruno
Sanguinetti,Salinari,Trombado-
ri, Bufalini, Rodano. Littoriali
baldanzosamente (e natural-
mente!)praticati finoal rovescia-
mentodiprospettiveinquell’Eu-
ropa violentata dalla morte di
massa e dalla guerra. E poi certo
Togliatti, quel sodalizio ambiva-
lente e filiale, tramite cui Ingrao,
non senza contrasti, consolida
insé l’ideadiuncomunismona-
zionale, che tiene insieme «Mu-
nicipi e continenti». E ancora, il
giornalismo, la nostra Unità,
«l’arte del fare», giornale o lavo-
ro politico che fosse, e stando
«nella mischia» con gli altri.
Rompendo gabbie di alto e bas-
so, di cronaca, costume, idee, ar-
te.Benprimache i i giornalibor-
ghesi lo facessero, e in quell’Ita-
lia segnata da Scelba Pio XII e
Tambroni, con il corteo di morti
proletari. Infine una nota ancor
più profonda: «la furia delle fi-
glie»,eLauraamatissima. Insom-
mail«femminile», cheIngraori-
vela avergli dato una misura più
profondaeumanadellecose.Re-
sterebbedadiredellapolitica-po-
litica, delle autocritiche, e degli
errori di cui Pietro ha già parlato
tantevolte.Anche suquesto il li-
bro non delude e trascina. E ma-
gari torneremo a riparlarne. Qui
in breve conclusione citiamo un
solo punto: il «revisionismo» di
Ingrao. Aspro, sincero, mai reti-
cente. Giunge ormai a mettere
in questione tutta la tradizione
comunista. A partire da Lenin.
Ma senza tradire di una virgola
la giusta passione da cui anche
gli errori germinarono.

Il romanzo di un politico che vuole la luna

ORIZZONTI

H
o avuto il privilegio, nel-
l’ultimo decennio, di fre-
quentare molto da vici-

no Pietro Ingrao. Nel suo picco-
lo appartamento di Roma e nel
grande casolare di pietra, nella
sua ciociara Lenola, non so
quante lunghe discussioni ab-
biamo fatto insieme. In estate,
quando andavo a trovarlo a Le-
nola, nei pomeriggi bruciati dal
sole - la mattina immancabil-
mente la trascorreva a fare i ba-
gniaSperlongaconLaura- spes-
solotrovavosedutoadattender-
mi, nella frescura del suo orto.
Assortoa leggereorileggere -nel
silenzio nel quale risuonavano
solo le cicale - qualche raccolta
dipoesie.Econlapresenzaaffet-
tuosa,premurosadella suaama-
ta Laura.
Quelle e volte che andavo a
prenderlo per portarlo con me
daqualcheparte inunaqualche
iniziativa politica o culturale,
Laura si raccomandava di non
farlo stancare troppo e di ripor-
tarloacasanontroppotardi.So-
lo una volta, mi ricordo, Laura
venne con noi. Ingrao era stato
invitato all’Università di Urbi-
noperconcludereunconvegno
internazionale su Marx. Quel
giorno,mentre eravamoapran-
zo nella trattoria degli studenti,
da un tavolo accanto al nostro
si alzò un vecchio signore dalla
figura autorevolmente impo-
nenteearistocratica.Venneasa-
lutare con deferenza Ingrao e
Laura. Chiesi a Ingrao chi fosse.
Si trattava del grande critico,
nonché rettore di quella univer-
sità, Carlo Bo.
Sono tanti gli episodi che potrei
raccontare.Vorrei ricordarneso-
lo qualcuno. Quando nell’otto-

bre del 2002 lo accompagnai -
con il figlio Guido e Pietro Bar-
cellona - in Spagna presso l’Uni-
versitàdiBarcellona, chegliave-
vaconferito la laureahonoris cau-
sa. Venne vestito con l’antico
abito accademico delle solenni
cerimonie.All’iniziononcipen-
sava lontanamente di indossare
quei «paramenti liturgici», co-
me li chiamava ironicamente
lui.Maalla fine,dovetteaccetta-
re.Era ilprotocollo.Sorridevadi-
vertito, per quella buffa e «spa-
gnolesca» teatralità. E in quei
«paramenti» l’ho visto com-
muoversi, quando alla fine del
suo appassionato e rigoroso di-
scorsocontrolaguerra, inun’au-
lamagnagremita, vennesaluta-
to con un interminabile scro-
scio di applausi.
Epoic’è l’ultimoincontrostrug-
gente - al quale ho assistito - che
Ingrao ebbe con Padre Benedet-
toCalati. Priore camaldolese del
monastero di Monte Giove. Po-
chi mesi prima della sua morte.
Due universi distanti, quelli di
Ingrao e di Padre Calati, spezza-
toletteralmente induedallavec-
chiaia e dallo studio. Eppure,
sorprendentemente vicini. Nel
monastero sui colli di Fano, In-
grao venne invitato, quella vol-
ta, per parlare dell’idolatria. Era-
no seduti l’uno accanto all’al-
tro, i due vecchi. Si erano cono-

sciutidapochianni.Masembra-
vano dei fratelli. Non solo per
l’intimità reciproca che mostra-
vano. Ma per quello che diceva-
no. Quando giunse l’ora di con-
gedarci, si abbracciarono e si ac-
carezzarono contenerezza. Con
gli occhi pieni di lacrime. Capi-
vano che si trattava, quasi certa-
mente, del loro ultimo incon-
tro.
Epoi c’è ilnostro intenso lavoro
sul nonno garibaldino, France-
sco Ingrao. Pietro affidò a me le
carte ingiallite che conservava
di quel giovane rivoluzionario
siciliano di Grotte. Un paese
agrigentinodizolfatari.Doveor-
ganizzò,nel1868,unainsorgen-
za anarco-socialista. Inseguito
daunmandatodicattura, si rifu-
giò a Lenola. Dove viveva suo
zio medico, anch’egli un cospi-
ratore antiborbonico lì rifugiato
per sfuggire agli arresti. A Leno-
la Francesco si innamorò di sua
cugina, Marianna. Che poi spo-
sò. E Francesco divenne, molti
anni dopo, sindaco di Lenola.
Spessomi confessava cheavreb-
be voluto scrivere lui, un giorno
o l’altro, l’affascinante storia di
suo nonno. Ma il «gorgo» della
politica, come mi diceva, lo tra-
scinava sempre altrove. E così
volle che fossi io a occuparme-
ne.Dopolunghissimediscussio-
ni e ricerche, ne nacque un li-
bro, che pubblicammo nel
2001 con Sellerio. Andammo
anche a presentarlo a Grotte.
Tutto il paese organizzò una
grande festa, per quella occasio-
ne. Gli venne anche conferita la
cittadinanza onoraria. E duran-
te la cerimonia vidi ancora i
suoi occhi, velati di lacrime.
Si può dire che Voglio la luna sia
lo sviluppo narrativo del prece-
dente scavo autobiografico rela-

tivo alle sue radici siciliane e ri-
sorgimentali. All’inizio dell’im-
presa editoriale, a dire il vero,
era un po’ riluttante. Non era
del tutto persuaso dell’utilità di
scrivere una sua autobiografia.
A chi vuoi che interessino - mi
diceva - le mie vicende, la mia
storia? E soprattutto ai giovani -
teneva a precisare - cosa vuoi
che dica una storia che parla
una linguadiversa, lontana, che
proviene addirittura da un altro
secolo?
Poi si mise al lavoro. Un lavoro
lungo.Spesso interrottodalleso-
lite «correnti» che lo trascinava-
no inevitabilmente nel gorgo
della politica. O interrotto da al-
tri meticolosissimi esercizi di
scrittura, comequellipoetici, ad
esempio. Non riusciva a trovare
- mi diceva un po’ seccato - un
appropriato registro narrativo.
Aquel flusso prorompentedella
memorianonriuscivaaconferi-
re una forma. Doveva semplice-
mente raccontarsi e attraverso il
racconto di sé, raccontare un
pezzo importante della storia
del Novecento. Ma gli sfuggiva
sempre lo «stile», diciamo così.
Non doveva scrivere un «fred-
do» saggio storiografico. Ma
nondovevaneanchelasciarsi se-
durre dalla tentazione in cui tal-
volta lo induceva la sua ermeti-
ca lingua poetica. Quando, alla
fine dell’ultima stesura, gli ho
chiesto se si ritenesse soddisfat-
to dello «stile» adottato, venen-
do per un attimo meno alla sua

proverbiale modestia, mi ha ri-
spostodi sì. Lui, che èstato sem-
pre tormentato da mille dubbi.
Proprio quel Pietro Ingrao, sem-
pre inquieto e alla ricerca. L’In-
grao novantaduenne che da ra-
gazzino è sempre stato introver-
so e «lunatico».
Ilvecchiopadrenobiledellasini-
stra italiana che da fanciullo,
nelletiepideeprofumateprima-
vere di Lenola, dopo la scuola se
ne andava in solitudine nei pra-
ti colorati dai rossi papaveri. E
pancia all’ariae con le mani die-
tro la nuca, se ne stava per ore a
contemplare l’azzurro del cielo
ea indovinare le figure delle nu-
vole. E quando rientrava a casa,
la mamma bonariamente lo
rimproverava dicendogli: Pie-
truzzo mio, buono a nulla, ma
possibilechenonhaialtrodafa-
re?
Già, il «fare». Quell’Alta febbre
del fare - così suona il titolo di
una bellissima raccolta delle sue
poesie - dalla quale non è riusci-
to più a guarire. Quel «fare» che
egli ha raccontato con tonalità
seducenti in questo suo libro.
Quel «fare» che, in alcuni pas-
saggi della sua vita, non solo ha
avutoun’alta febbre,masièpre-
sentato con un volto tragico. E
quandoquelvoltotragicodel fa-
re novecentesco faceva di nuo-
vo irruzione nella sua memoria
durantelastesuradel libro, inter-
rompeva per giorni il lavoro di
scrittura.Perchéavvertivaanco-
ra il tumulto delle emozioni.

Sono stati diversi i momenti nei
quali Ingraohapreferitosospen-
dere il suo racconto. Penso alla
guerra di Spagna, che spaccherà
letteralmente la sua vita. Oppu-
reall’alleanza traHitlereMusso-
lini. Che allontanerà definitiva-
mente il giovane Ingrao - che
partecipò ai Littoriali di Firenze
con una brutta poesia su Litto-
ria, consegnata personalmente
a Montale - dal regime. O anco-
ra,aidrammatici fattidiUnghe-
ria. Quando, giovane direttore
dell’Unità, compie quel clamo-
rosoerrore, tantevolteda lui rie-
vocato, del celebre Da una parte
delle barricate.
Ricordo, di quando me ne ha
parlato ancora con angoscia.
Della burrascosa telefonata che
fece a Togliatti, dopo la notizia
dell’ingresso dei carri armati so-
vietici aBudapest. Quandosi re-
cò,quellasera,acasadel segreta-
rio a Montesacro per esporgli ti-
midamente le sue idee. E del
suo turbamento, quando To-
gliattigli risposeseccamente:og-
gi ho bevuto un bicchiere di vi-

no in più.
Più volte ha riscritto le parti ri-
guardanti il drammatico XX
Congresso del Pcus o quelle de-
dicatealla suabattagliaper ildis-
sensoall’internodelpartito,che
lo vide protagonista nel celebre
«duello» con Amendola. E più
volte ha riscritto la parte finale,
che si conclude con il rapimen-
to e l’uccisione di Aldo Moro,
quando Ingrao è presidente del-
la Camera.
Le sue memorie si fermano qui.
E non per ragioni strettamente
editoriali. Certo, sono stati ap-
portati dei tagli. Alcuni capitoli
risultavano talvolta inutilmen-
te troppo lunghi. Ne abbiamo
discusso. E abbiamo discusso
della sua decisione irremovibile
di non proseguire oltre, nel suo
racconto.
Tantevolteglidicevocheseève-
rochequelpezzodistoriarecen-
te di cui non parla, nella sua au-
tobiografia, è nota e stranota, è
però altrettanto vero che nella
sua autobiografia, almeno per
sommi capi, un po’ la dovesse
raccontare quella «cronaca» re-
centedentrocuièscritta lascon-
fitta storica del comunismo. Ma
mi ripeteva che ne aveva parla-
to e straparlato già abbastanza,
in articoli, saggi, interventi.
Quando finalmente il mano-
scrittoèstatoconsegnato,gliho
chiestose fossesoddisfattodico-
meeracomplessivamentevenu-
to il lavoro. E con il suo solito ti-
mido sorriso, mi ha risposto: tu
saibene,Peppe,checomeavvie-
ne in questi casi, io non ho più
alcunpoteredi intervenire sul li-
bro. La parola ora passa ad altri.
Come dire: il compito che, co-
meunoscolaretto, mi è stato as-
segnatol’hosvolto.Oraattendo
il vostro giudizio.
La parola, insomma, passa ora
ai lettori. Che potranno respira-
re,dalle paginediquesta affasci-
nante biografia, la passione in-
tellettuale e politica di un ragaz-
zino che perdeva tempo a scru-
tare le nuvole nell’azzurro del
cielo di Lenola. E che, a più di
novant’anni, non ha mai smes-
sodi stupirsidelle cosedelmon-
do. E non ha smesso di cercare,
ancorae nonostante tutto, sem-
pre l’impossibile.

LA CRONACA della stesura di «Volevo la luna»

Nascita e fioritura di un libro
dalle radici della saga familiare

Pietro Ingrao e Rossana Rossanda in una foto recente

La lunga
gestazione
e i dubbi: «A chi
vuoi che
interessino
le mie vicende?»

Non volevo
scrivere un saggio
storiografico
e neanche
abbandonarmi
alla poesia

Pietro Ingrao e Palmiro Togliatti
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L
a vicenda della Consulta isla-
mica e, in essa, del ruolo dell'
Ucoii sembra conclusa: e positi-
vamente. Il modo in cui ci si è
arrivati non è, indubbiamen-
te, tra i migliori, ma tant'è: se
ne sono viste di peggio. E si
può aggiungere che si tratta -
per la società, la cultura e la po-
litica italiane - delle prime vere
prove di integrazione (in qual-
che modo, i test più impegnati-
vi): e, dunque, dilettantismi e
approssimazioni sono nel con-
to. Fa sorridere, ad esempio,
che l'opposizione di centrode-
stra chieda l'espulsione dell'
Ucoii dalla Consulta islamica
se solo ricordiamo (sono passa-
ti appena pochi mesi, via) che
la presenza in quell'organismo
dello stesso presidente dell'
Ucoii, Mohammed Nour Da-
chan, fu voluta - assai opportu-
namente - dall'allora ministro
dell'Interno, Giuseppe Pisanu.
E fa venire il latte alle ginoc-
chia che Roberto Calderoli (e
chi, sennò?) chieda - tanto per
fare il ganassa - «l'espulsione

dei musulmani dall'Italia». E
quei cinquantamila cittadini,
italiani da sempre, nati in que-
sto paese da genitori italiani, e
che si sono convertiti all'Islam
(come altri alla Madonnina di
Civitavecchia o al Gran Mo-
gol), dove li mettiamo? In Mau-
riziana?
Dopo di che, accadono vicen-
de tragiche che sembrano ri-
mettere tutto in discussione,
far precipitare la situazione in
cupi scenari barbarici e, infine,
radicalizzare lo «scontro di ci-
viltà» in una versione tanto
più crudele quanto più dome-
stica e claustrofobica. Kaur P.,
giovane vedova indiana, resi-
dente regolarmente in Italia,
regolarmente titolare di un la-
voro stabile e di una casa in af-
fitto, nella bassa modenese, si
è tolta la vita - secondo il Corrie-
re della Sera - per sottrarsi a un
matrimonio non voluto. Ap-
profondendo i fatti, si scopre,
poi, che le cose sono terribil-
mente più complicate. Non so-
lo: ogni suicidio fa storia a sè e
le motivazioni di una simile
scelta sono in larga parte im-
perscrutabili e indicibili. E, tut-
tavia, quella storia ci parla di
questioni che ci riguardano di-
rettamente: tanto più perché
si collegano alla vicenda, di po-
co precedente, della giovane
pakistana, uccisa dai propri fa-

miliari perché temevano che
«diventasse come le altre» e an-
dasse a vivere con un italiano.
Di fronte a simili tragedie, la
volontà di comprendere viene
dopo - anche solo un attimo
dopo - il giudizio morale. È del
tutto evidente che - a proposi-
to di quei fatti - nessuna giusti-
ficazione è non dico proponibi-
le, ma nemmeno pensabile. Al
contrario: quanto accaduto de-
ve aiutare ad affrontare le con-
traddizioni, e le fatiche, della
convivenza con criteri limpidi
e rigorosi. Punto di riferimen-
to inequivocabile e insuperabi-
le è il nostro ordinamento giu-
ridico e il sistema di valori cui
si ispira. La conseguenza è una
sola: il nostro Stato può/deve
garantire autonomia e spazi
adeguati per la pluralità di cul-
ture, stili di vita, forme di rela-
zione, espressioni religiose,
consuetudini alimentari, che
gli stranieri coltivano. Fino a
che - si badi: fino a che - quella
pluralità di opzioni non arrivi
a confliggere, appunto, con
l'ordinamento giuridico e i va-
lori che lo qualificano. Per ca-
pirci: nelle mense scolastiche e
in quelle aziendali si deve arri-
vare ad assicurare la possibilità
di un menù che rispetti le rego-
le alimentari di altre confessio-
ni religiose; e già in alcuni con-
tratti di lavoro è previsto un'or-

ganizzazione del tempo e del ri-
poso settimanale, che tenga
conto delle attività di culto.
Ma è quello stesso ordinamen-
to giuridico di riferimento a
imporre, pena sanzioni ade-
guate, il rispetto del principio
della parità tra uomo e donna
e la traduzione di tale princi-
pio in garanzie conseguenti
(per le scelte individuali di vita
così come per l'educazione dei
figli).
Queste drammatiche vicende
di cronaca rivelano, pertanto,
tutte le opportunità e, insie-
me, i limiti e i rischi e i costi
dell'integrazione possibile.
Quelle donne, grazie alla loro
esperienza nel nostro paese,
possono arrivare ad affermare
la propria autonomia; ma quel
processo di integrazione lascia
fuori - ai margini e ostili - altri
che, contro quella volontà di
emancipazione, operano atti-
vamente e talvolta violente-
mente. Ora, è del tutto eviden-
te che questioni di tale natura
e contraddizioni così laceran-
ti, non si risolvono solo con la
severità della legge e, tanto me-
no, con i buoni sentimenti; e
non ci si pone al riparo dai co-
sti, spesso elevati, di quei mec-
canismi di inclusione attraver-
so le più nobili dichiarazioni
di intenti o la firma di impegni
formali. Il primo a saperlo (e

meglio di tanti altri) è proprio
Giuliano Amato; dunque, la
sua richiesta all'Ucoii di sotto-
scrivere una «carta dei valori»
equivale alla proposta di un
«patto di cittadinanza», che
può sancire l'inclusione di nuo-
vi soggetti all'interno di un si-
stema di regole. Ovvero di dirit-
ti e di doveri. Va da sè che si
tratta di un atto simbolico: ma
quanto più esso sarà reso solen-
ne e ne sarà enfatizzato il signi-
ficato, tanto più la rottura di
quel patto risulterà onerosa
per chi vorrà violarlo; e sarà
tanto più «costoso» il sottrarsi
ai limiti e ai vincoli che, per
converso, il godere di opportu-
nità e diritti comporta.
Infine, va ricordato che la si-
tuazione italiana, anche dopo
la riforma del Concordato, regi-
stra una condizione di forte di-
sparità tra la religione cattolica
e le altre confessioni; da questa
situazione di disuguaglianza
deriva la necessità delle «inte-
se», che - non a caso - mirano a
regolamentare, ma ancor pri-
ma a riconoscere e garantire, le
religioni diverse da quella cat-
tolica: anche quando - come
nella maggioranza dei casi, pe-
raltro - riguardano cittadini ita-
liani, da sempre cittadini italia-
ni. È questo che impone nor-
me, e anche politiche e istituti,
destinati a tutelare le confessio-

ni religiose e le pratiche di cul-
to non solo per il singolo indi-
viduo ma anche per le comuni-
tà di fede.
In ogni caso, per tornare alla
questione degli stranieri, e per
rispondere alle perplessità ma-
nifestate dai Radicali italiani,
va precisato che - certo - la
Consulta non è un organismo
di rappresentanza democrati-
ca dei musulmani presenti nel
nostro paese, ma nemmeno
un casuale assembramento di

individui. E se è vero che l'inte-
grazione degli stranieri deve
avvenire, com'è ovvio, su base
esclusivamente individuale e
corrispondere a un patto tra lo
Stato e la singola persona, re-
sta ineludibile la necessità di ri-
conoscere diritti e garanzie,
spazi pubblici e prerogative
per identità e tradizioni, con-
fessioni e culti, che risultano
minoritari: e destinati, di con-
seguenza, a patire esclusioni e
a subire discriminazioni.

LUIGI MANCONI

Per andare oltre l’«Italianistan»

Pensioni / 1
Aberranti sono
le morti sul lavoro

Cara Unità, pagina 12 di oggi: «Pietro, Sandro e
Salvatore: ancora tre morti per lavorare Un ca-
mion che si ribalta, un frigorifero che ti schiac-
cia,unvolodaunponteggio: la stragesilenziosa
nonsi ferma».Titolosinteticoedefficace,all’ap-
parenzafreddocomeildisinteressechec’èattor-
noaiproblemidella sicurezza sui luoghidi lavo-
ro, ma efficace nel mostrare in tutta la sua cru-
dezza questa guerra che si combatte all’arma
bianca, tutti i giorni, in silenzio. Fermiamo l’at-
tenzione sul dato anagrafico, nell’ordine 55,59
e 60 anni ed allora mi chiedo se ha senso affer-
mare che «andare in pensione a 57 anni è aber-
rante» come ha fatto D’Alema a Bologna alcuni
giorni fa, a questa età e per lavori usuranti non
credo, parliamo di altri se si vuole, ma non di
edili, braccianti,minatori, siderurgici e lavori al-
tamente usuranti in genere perché dopo 35 an-
ni di lavoro indipendentemente dall’età queste
persone hanno il diritto sacrosanto al riposo, al
tempo libero, al sano ozio di gestirsi il tempo
senza stress, senza l’ansia dell’orologio e delle
scadenze da rispettare. Altri sono i casi aberran-

ti. altri sono i privilegi da toccare, altri devono
pagare: questi no! Con quelli di ieri in edilizia
siamo a quota 175 morti e siamo solo al 7 set-
tembre,quanti nedovremo ancoracontareper-
ché «la strage silenziosa» diventi una emergen-
za, una priorità non solo mediatica ma anche
politica?

Claudio Gandolfi, Bologna

Pensioni / 2
Io, mio figlio disabile
e una riforma all’anno

Cara Unità, sono un insegnante nato nel 1950
edhounfigliodisabilecon necessitàdiassisten-
za continuativa e permanente. Secondo la rifor-
ma Dini e poi quella Maroni raggiungo la possi-
bilitàdiandare inpensionealla finediquest’an-
no scolastico con 36 anni di contribuzione e 57
annidietà.Asettembre2005al finedipoterassi-
stere il figlio ed assicurare alla famiglia una vita
piùserenahodecisodi fruiredei2annidiconge-
do straordinario che la legge prevede per l’assi-
stenzaal figlio insituazionedihandicap, tenuto
conto che mia moglie lavora con turni abba-
stanza lunghi. I due anni erano nella mia previ-
sione di organizzazione familiare un aggancio
all’età pensionabile e la fine di una vita fatta di
ansie e stress. Ci speravo visto che una riforma
era già stata fatta di recente.Purtroppo non ave-
vo tenuto conto che in Italia per le pensioni c’è
quasi una riforma all’anno! In queste condizio-
niorganizzare lapropriavitadiventaun’utopia.

Giuseppe Sigrisi

Pensioni / 3
I diritti di chi ha svolto
attività usuranti

CaraUnità, sonoanch’iopersuasochel'allunga-
mento della speranza di vita (si parla di due an-

niemezzoinpiùognidecennio)avràcomepro-
babile conseguenza anche l'innalzamento dell'
età pensionabile. Al nuovo assetto si dovrà però
arrivaregarantendosoprattutto idiritti acquisiti
di chihasvoltoattivitàparticolarmenteusuran-
ti, quelle in genere svolte dalle classi più umili e
quasi sempre iniziate in età più precoce rispetto
achi invecehapotutostudiare. In Italiaaberran-
ti sono l'intollerabile evasione fiscale, lo scanda-
loso impoverimentodeisalari, il favorevoletrat-
tamento riservato alle rendite. Altro che la pen-
sionea57anniperchihafaticato infabbricasin
da ragazzo.

Aldo Novellini, Torino

Pensioni / 4
Una mia amica ha chiesto
il miracolo a Padre Pio

Cara Unità, una mia conoscente è persuasa che
PadrePio, sepregatocon assiduità,possadavve-
rocompieremiracoli. Io lehospiegatoche il fra-
tediPietralcina dabuon cristianodovrebbeaiu-
tare tutti, specialmente ibambini, anche se non
lopregano,macheèevidentecheciònonavvie-
ne, altrimenti il mondo non sarebbe quello che
è.Esiccomenonèpossibileche ilbravofratefac-
cia discriminazioni dal cielo, significa che mira-
coli non ne fa per nessuno. Ma non è proprio
questo il problema. La mia conoscente vive di
unamodestapensione,esiccometuttigliuomi-
ni politici del centro sinistra, prima delle elezio-
ni parlavano in continuazione delle persone
che non arrivano alla quarta settimana del me-
se, e lei è fra queste, si diede da fare non solo per
pregare ma anche per accendere candele a Pa-
dre Pio, affinché facesse vincere le elezioni al
centrosinistra.E ilcentrosinistrahavinto...pro-
prio per miracolo; così che la mia amica ha avu-
to laconfermachePadrePiooperadalcieloa fa-
vore del centro sinistra e dei poveri pensionati.

Adesso, però, poiché non sente più una sola pa-
rolasullaquartasettimanadicarestia,èassaipre-
occupata, non so se più perché teme che la sua
pensione non aumentidi uneuro, o più per do-
vermi dar ragione sul fatto che Padre Pio non fa
miracoli.

Veronica Tussi

Superquiz
in televisione?
No, supertruffa

Cara Unità, guardando la tv e facendo zapping
sui canali regionali (nel mio caso il Lazio) mi so-
no accorto che, da qualche tempo a questa par-
te, in più di una rete locale viene trasmesso l'en-
nesimo quiz truffa. Il titolo della trasmissione è
«Superquiz» e le modalità del gioco sono le se-
guenti: un'avvenente ragazza dalla parlantina
sciolta invita i telespettatori a comporre l'899 o
l'892 per rispondere a domande veramente as-
surde e cretine del tipo: «Chi canta il Ragazzo
dellaViaGluk?»,oppure«ChicantaCuoreMat-
to?». La bella presentatrice afferma che chi ri-
sponderàesattamentealladomanda,avrà la for-
tunadivincereuntelevisorealplasmadi42pol-
lici! Quindi con un tourbillon di parole e con
modiaffabili e occhiateprovocanti invita tutti a
chiamare, facendo leva sulla evidente semplici-
tà della domanda (e della risposta). La nostra
eroina però non dice che tra tutte le telefonate
che arriveranno in studio, soltanto una su due-
mila verrà sorteggiata e selezionata per parteci-
pare in diretta (leggete il regolamento su www.
superquiz.it) e che le altre che andranno in on-
da nel corso della trasmissione saranno tutte te-
lefonate false con risposte rigorosamente errate
eadirpocofantasiose(ditemivoicosac'entraRi-
ta Pavone col Ragazzo della Via Gluk!) fatte dal-
le centraliniste della trasmissione per invogliare
e far cadere in trappola l'ingenuo telespettatore

di turno (anche questo è scritto sul regolamen-
to: per non interrompere il «ritmo del gioco» la
Societàproprietariadel formatsi riserva ildiritto
di mandare in onda telefonate fittizie). La truffa
stanel fattochechichiamapensa(evieneindot-
to a pensare) di intervenire subito in diretta, ma
nonècosì! Ilpollastrodi turnovieneintrattenu-
to dalla voce suadentedi un disco registrato che
gli annuncia che il solo fatto di aver preso la li-
nea lo obbliga all'acquisto di un tot numero di
suonerie per cellulari alla modica cifra di euro
15,00.Cos'altro dire? La tv è ormai piena di cial-
troni e ciarlatani (maghi, sensitivi, venditori di
orologi, tappeti, gioielli...). Possiamo fare qual-
cosa? Dobbiamo fare qualcosa.

Marco Filippi, Roma

La Lega un «rispettabile
partito federalista»?
Non ho finito di ridere...

Cara Unità, un giornalista del Giornale ha l'al-
tro giorno affermato a Prima Pagina (la rubrica
di Radio 3): «La Lega, grazie a Berlusconi, è or-
mai un rispettabilissimo partito federalista».
Non so come possano apparire rispettabili le di-
chiarazioni che quotidianamente fuoriescono
dalle bocche di Calderoli o di Borghezio. La de-
strafrancesehapreferito l'opposizioneall'allean-
za con Le Pen. Quella italiana non si fa di questi
scrupoli. Vede differenze tra la Lega di Bossi e il
Front National di Le Pen per quanto riguarda la
xenofobia, l'antieuropeismo o l'intolleranza nei
confronti dei «diversi»? Io francamente no.

Enzo Barnabà, Ventimiglia

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Finanziaria, ci stiamo facendo del male

MARAMOTTI

L’
Unione ha chiesto agli
elettori il mandato per
governare sulla base di

un'ipotesi di cambiamento e
di un programma condiviso.
La discussione di questi giorni
sullo schema della futura fi-
nanziaria ha generato allarme
sociale. Nei luoghi di lavoro
l'evocatoaumentodell'etàpen-
sionabilee l'introduzionediul-
teriori ticket sulle prestazioni
sanitarie vengono vissuti co-
me il segno della continuità
con le politiche del passato.
Ci stiamo facendo del male. Il
governo si sta facendo del ma-
le, mentre non emerge ciò che
sta facendo bene, come sulle
questioni internazionali e ri-
spetto a quel piano per il rilan-
cio industriale del paese che
verrà tra non molto presenta-

to: il tentativoserioe innovati-
vo di coniugare crescita e svi-
luppo con ricerca e innovazio-
ne generando lavoro a tempo
indeterminato e una più equa
ripartizione del reddito. Pro-
prio perché su ciò che può se-
gnare davvero un'inversione
di rotta il governo sta lavoran-
do seriamente, credo che l'at-
tuale coalizione debba restare
in carica per almeno cinque
anni.Perchéquestoaccada,pe-
rò, è indispensabile che il go-
verno non deluda la propria
base sociale.
Per questo sulla manovra fi-
nanziaria proposta da Padoa
Schioppa è necessario aprire
unaseriadiscussioneconlefor-
ze sociali. Se è vero - ed è vero -
cheinquestopaesebuonapar-
tedei lavoratoriedeipensiona-
ti fatica ad arrivare a fine mese
acausadellacombinazione tra

bassi salari, pensioni da fame
(sono7 milionigli ex lavorato-
ri che percepiscono meno di
500 euro mensili dall'Inps) e
l'aumento di costi e tariffe e,
contemporaneamente, dete-
niamo il record europeo dell'
elusioneedell'evasione fiscale,
della rendita fondiaria e finan-
ziaria, degli incidenti sul lavo-
ro,alloraunafinanziaria incen-
trata sui tagli alla spesa sociale
e sull'allungamento dell'età
pensionabile è improponibile
e inaccettabile.
Il risanamento dei conti pub-
blici si può ottenere per altre
strade: anzitutto negoziando
seriamentecon l'UnioneEuro-
pea i tempi della manovra (lo
hanno già fatto Francia e Ger-
mania); perseguendo tenace-
mente l'obiettivodi individua-
re e punire gli evasori; tassan-
do le rendite; abolendo la par-

te della riforma Tremonti che
sgravafiscalmente i redditime-
dio alti edistribuendone ivan-
taggisui redditimenobassi.Al-
trimenti, perché un governo
di centro sinistra?
Le priorità, quindi, sono altre.
Sulle pensioni, per quanto mi
riguarda, vale quanto scritto
nel programma dell'Unione:
la cancellazione del «gradone»
introdotto dal governo Berlu-
sconi (secondo il quale dal
2008sipotràaccedereallapen-
sione con 60 anni di età e 35
anni di contributi) e il ripristi-
no di quanto previsto dalla ri-
forma Dini (57 anni di età e 35
dicontributicomesogliamini-
ma perandare il pensione). Al-
tra cosa sono gli eventuali in-
centivi per chi intendesse vo-
lontariamente restare in attivi-
tà. Quello della previdenza è
un argomento talmente serio

e delicato da non poter essere
inserito all'interno dell'attuale
finanziaria, ma dovrà semmai
esserediscusso nei tempi enel-
le modalità concordate con le
parti sociali. Se proprio dovre-
mo discutere seriamente di
pensioni, facciamolo separan-
dolaprevidenzaedall'assisten-
za (chedeveessereacarico del-
la fiscalitàgenerale)eandando
a toccare quelle corporazioni
(come i dirigenti d'azienda)
che hanno riversato nell'Inps
le loro casse in deficit ottenen-
do lo splendido risultato di far
pagare ai lavoratori le loro alte
pensioni. Sulla sanità, invece
di introdurre nuovi ticket, var-
rebbe la pena di avviare un se-
vero controllo ispettivo delle
convenzioni private, che han-
nodeterminatounenormein-
nalzamento della spesa.
Oltre al risanamento, c'è poi la

questione grande della ripresa
che deve necessariamente pas-
sare da scelte nette contro la
precarietàeper lastabilizzazio-
ne di tutti i rapporti di lavoro
(apartiredallapubblicaammi-
nistrazione e dai call center),
dall'incisivo intervento per au-
mentare i salari e redistribuire
la ricchezza a favore di lavora-
tori e pensionati, da un piano
nazionaleper il rilanciodell'at-
tività industriale e manifattu-
riera, da precise scelte in cam-
po energetico, da un diverso
rapporto con le imprese.
Gli imprenditori chiedonomi-
norburocrazia,maggiori infra-
strutture e un diverso accesso
alcredito?Sonorichiestesensa-
te a patto, però, che la smetta-
nodiprivilegiare la«viabreve»
alla competitività, ossia la pre-
carizzazione dei rapporti di la-
voroelacompressionedeisala-

ri. Inquestosensononbastadi-
re «riduciamo il cuneo fiscale»
senza aggiungere a beneficio
di chi. La riduzione del cuneo
fiscale è uno strumento da ap-
plicare in modo selettivo alle
imprese «virtuose»: i benefici
devoesseredistribuiti inmodo
paritariotraaziendeelavorato-
rietenendocontodellaspecifi-
cità del mezzogiorno larga-
mente sottorappresentata nel-
le prime scelte del ministro.
Nonè un discorso a parte: risa-
namento,rilancioedequitàde-
vono procedere di pari passo.
Non vedo altro modo per ga-
rantire la tenuta di questo go-
verno e, contemporaneamen-
te,perdeterminarequellasvol-
tapoliticadicui, insieme,ci sia-
mo detti portatori.

*responsabile economia e
lavoro di Rifondazione
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«L’
Italia dell'Ulivo è la
novitàchestafacen-
do la differenza in

Europa e nel mondo». «Fare-
modi tuttoper sostenere la na-
scita e il rafforzamento del Par-
tito Democratico in Italia». So-
no state queste le affermazioni
che più abbiamo avuto modo
di ascoltare, in queste settima-
ne, e, da ultimo qualche gior-
nofaaStrasburgo,negli incon-
tri che i Democratici di Sinistra
hanno avuto con esponenti
dei partiti socialisti europei.
Viècertamenteungrandeinte-
resse e apprezzamento tra le
forzedemocraticheeprogressi-
ste del nostro continente, e in
maniera particolare all'interno
della famiglia socialista, nei
confronti della nuova fase del
nostro paese, del governo Pro-
di,dell’originaleesperienzapo-
litica che qui si sta compiendo.
È per questi motivi, per cono-
scerepiùapprofonditamente il
processo che in Italia deve por-
tare alla costruzione del Partito
Democratico, che il gruppo so-
cialista al Parlamento Europeo
ha invitato, nei giorni scorsi, il
Segretario dei Democratici di
Sinistra Piero Fassino ad inter-
venire alla assemblea plenaria
del gruppo.
Alcuni resoconti giornalistici e
talunicommenti suquellavisi-
taesuisuoiesiti rischianodida-
re una percezione non corri-
spondente alla realtà di quelle
che sono invece una forte sim-
patiaeunampioconsensoche
sta suscitando nei partiti socia-
listi europei l'esperienza italia-
na. Siamo certamente soltanto
nella fase iniziale di un con-
fronto che è bene approfondi-
re e che è destinato ad interagi-
re con la realtà politica euro-
pea.
Proprio per questo è di fonda-
mentale importanza che, sin
da ora, l'esperienza dell'Ulivo si
confronti con la dimensione
della politica a livello europeo
e internazionale e che riesca a
conquistare simpatia e consen-
so,asvilupparealleanzeeapar-
tecipare pienamente al dibatti-
to, alla riflessione e all'iniziati-
va anche al di là dei confini del
nostro paese.
Mi pare quindi di grande rile-
vanza che, grazie all'iniziativa
dei Democratici di Sinistra, stia
maturandonella famigliasocia-
lista europea la consapevolezza
che il processo di costruzione
del Partito Democratico possa
rappresentare una grande op-
portunità. Così come abbiamo
l'interessee la volontà che l'Uli-
vo diventi sempre più la casa
comune dei riformisti italiani,
doveconverganopercorsi etra-
dizioni diversi, uniti da valori,
programmi e obiettivi comuni.
Così si sta diffondendo la con-
sapevolezza che dalla nostra
esperienza italiana,del tuttope-
culiare, possa venire un contri-
buto forte per allargare il cam-
po delle forze progressiste nel

nostro continente.
Tutto ciò non pregiudica né
predefinisce oggi caratteri, tap-
pe e punti di arrivo di un per-
corso che in Italia deve essere
condiviso edeterminato da vo-
lontà comune. Sarebbe tutta-
via sbagliato e rischierebbe di
privarci di un'interlocuzione e
diunambitodi lavoroessenzia-
le, se non cogliessimo la dispo-
nibilità mostrata verso il Parti-
to Democratico da parte della
più importante famiglia euro-
pea ed internazionale, che rac-
coglie gran parte dei partiti di
centrosinistra e del riformismo
democratico in Europa e nel
mondo.
D'altronde le forze che fanno
parte dell'Ulivo, e la stessa azio-
nediRomanoProdicomePresi-
dentedellaCommissioneEuro-
pea, si sono battute per ottene-
re il riconoscimento anche co-
stituzionale della funzione dei
partiti politici europei, come
strumenti essenziali per favori-
re l'elaborazionepolitica, lapar-
tecipazionee lapresadelledeci-
sionia livellodell'UnioneEuro-
pea, andando al di là dei parti-
colarismi nazionali.
Il rapporto e l'interazione col
Pse, a cominciare dalla dimen-
sione del Parlamento Europeo,
èquindiuntemaessenzialeper
ogni forza riformista e progres-
sista europea.
Non si tratta quindi di porre
una questione di «identità» o
tanto meno di una astratta
«scelta ideologica» quanto in-
vece di non lasciare sfuggire
una opportunità vitale per
ogni grande forza riformatrice.
Pse e Internazionale Socialista
sonooggiorganizzazioniplura-
li, chesi sononelcorsodeglian-
ni ampliate, in cui convergono
le esperienze più significative
del riformismo europeo.
Ladinamicapolitica italianade-
ve trovare riscontro e capacità
diazione,nelladimensioneeu-
ropea,ancheattraversounpro-
ficuo rapporto di sinergia e di
dialettica con esse.
Le sfide che abbiamo di fronte
nelnostrocontinente,dalrilan-
cio del processo costituzionale
europeo alla affermazione del
ruolo dell'Unione Europea co-
me attore sulla scena interna-
zionale, dalla qualità dello svi-
luppo economico e sociale alla
capacitàdigovernare i fenome-
nimigratori,dallagaranziadell'
accesso alle risorse energetiche
allo sviluppo di nuove politi-
chedicooperazione internazio-
nale, che richiedono di costrui-
re una piena capacità di azione
anche a livello europeo.
Avremo modo di discutere e
confrontarci su queste sfide
che,per loronatura, sonocom-
plesse. Non è bene cominciare
pronunciandodei«no».Occor-
re invece intelligenza, tenacia e
immaginazione per fare in mo-
do che la forza e le potenzialità
del riformismoitalianosi collo-
chino efficacemente al centro
dei processi politici del nostro
continente.

I
n questi giorni sono in tan-
ti, soprattutto politici, a par-
lare della Rai, le uniche voci

che nonsi sentono sono quelle
dei lavoratori, operai, impiega-
ti,artisti, giornalisti, tecniciedi-
rigenti, che forse sulle necessità
e priorità dell'azienda avrebbe-
ro qualcosa da dire. E' giunto il
momento di consultarli e so-
prattutto di ascoltarli.
Il nuovo direttore generale
Claudio Cappon, che ricordo è
stato eletto con il voto di tutto
il consiglio di amministrazio-
ne, ha il diritto di poter lavora-
re in autonomia senza pressio-
nie senza fogliettini con listedi
nomi,ma è ingenuo pensare di
essere più forti della politica,
con essa si può solo mediare:
«io doa te se tu dai a me», ma il
compromesso oggi sarebbe de-
leterio per la Rai che ha final-
mente la possibilità di cambia-
re rotta, di tagliare i ponti con
le logiche del passato, per fare
questo è necessario avere pro-
fessionisti adeguati a capodelle
strutture e non rappresentanti
di partito o di leader politici. È
finito il tempo in cui c'erano
uomini buoni per tutte le sta-
gioni.
Sono tanti anni che lavoro in
televisione ma un clima così
strano, così pesante attorno al-

la Rai, non lo avevo mai vissu-
to. Ipartitihannosempre inter-
ferito, è vero, ma con tutto
quello che è accaduto, dalla
messa in mora dell'Italia a cau-
sa della legge Gasparri da parte
dell'Unione europea, agli scan-
dalidicalciopoliedivallettopo-
li, alla crescente insoddisfazio-
ne del pubblico di fronte all'of-
ferta tv, pensavo che ci sarebbe
stato uno stimolo in più per il
nuovo governo. Erano convin-
to che la squadra di Romano
Prodi avrebbe voluto dare un
segnalediradicalecambiamen-
to rispetto al governo Berlusco-
ni.
Cinqueannidi conflittidi inte-
resse, di Raiset, di direttori che
andavano e venivano da Palaz-
zo Grazioli o da Arcore, di tra-
smissioni che confezionavano
vestitini su misura ai politici,
censure,autocensure,evidente-
mente non sono bastati per far
scattare la voglia di ripristinare
legalità e diritto insieme a nuo-
ve strategie, nuovi palinsesti e
quindianchenuovidirettori in
grado di realizzare nuovi pro-
grammi. Invece devo constata-
re, con grande rammarico che
ancora una volta, come avven-
nenel1996conlamancata leg-
ge sul conflitto di interessi, il
centro sinistra è in grave diffi-
coltàadaffrontare il «caso»del-
la tvpubblica.Questopotrebbe

legittimare il dubbio che come
sempre la televisione è merce
di scambio: sta volta con Berlu-
sconi. Mi auguro che non sia
così,perchènonpensareal rias-
sesto del sistema radiotelevisi-
vo e in particolare della Rai co-
me a una priorità della nostra
società per il bene della demo-
crazia mi sorprende molto.
Le parole del presidente Roma-
no Prodi «La Rai peggio del Li-
bano. Io non mi interesso della
televisione»non servono, biso-
gna intervenire, bisogna spor-
carsi lemaniperrendere l'azien-
da autonoma e indipendente
dai partiti e questo lo può fare
solo la politica.
DopoicinqueannidiBerlusco-
ni, la violenza che lui ha usato
controalcunidinoiesoprattut-
to nei confronti di alcune reda-
zioni, la manipolazione dell'in-
formazione, il servilismo di
molti direttori, per fortuna del
pubblico,nondi tutti,nonpuò
essere dimenticata. Oggi il ber-
lusconismo è finito, lo ha deci-
so il popolo italiano con il vo-
to.Nonsipuòinseguire l'oppo-
sizione che usa l'attacco come
arma di difesa.
Si leggono dichiarazioni che
fanno inorridire, denunce di li-
ste di proscrizione, da chi in
questi anni non ha fatto altro
chespegnerevoci.Questipoliti-
ci sonosenzaunminimodipu-

dore.
Il governo un errore lo ha com-
messo e il direttore Cappon ne
sta pagando le conseguenze:
non aver sostituito immediata-
mente il consigliere Petroni,
non con un uomo di partito
maconuntecnicounochesap-
piaesoprattuttocapiscadi tele-
visione. Non averlo fatto è sta-
tosicuramenteunattodidebo-
lezzadi fronte,nonsoloall'elet-
torato di centro sinistra, ma a
tutto il Paese. Quello che ieri
era normale oggi rischia di di-
ventare repressione.
Il centro sinistra vuole dimo-
strare che è diverso dal centro
destra, dichiara che non ci sa-
ranno editti bulgari, giusto, ma
non si possono non riconosce-
re leresponsabilitàdiqueidiret-
tori che hanno contribuito alla
realizzazione della peggiore
programmazione televisiva de-
gli ultimi vent'anni. Questi si-
gnori devono assumersi le loro
responsabilità, non è sufficien-
te sbandierare al vento i dati di
ascolto, visto che nel passato,
per Biagi, Santoro, Luttazzi,
Freccero, Beha, Cugia, Rossi,
Guzzanti e tanti altri, non era
unargomentodatenere incon-
siderazione. Contemporanea-
mente alcuni consiglieri di am-
ministrazione dovrebbero ave-
reunpo'piùdicoraggioperché
se Mimun, e cito il suo nome

perché in questi giorni è stato
oggetto di approfondimento, è
un bravo professionista, come
lo stesso presidente Petruccioli
sostiene,vuoldire che inquesti
anni ha fatto un buon telegior-
naleequindièsbagliatometter-
lo in discussione, a meno che
lui non consideri conclusa
l'esperienza al Tg1, ma se il suo
telegiornale, come ha più volte
sostenuto lo stesso comitato di
redazione,èstatofazioso,al ser-
vizio del governo Berlusconi,
sempre contro l'opposizione,
confezionato con la tecnica del
panino, allora vuol dire che
non ha fatto un buon giornale,
perciòandrebbe rivisto il giudi-
zio sulla sua professionalità.
Spesso si legge che la Rai è brut-
ta,è sbagliatogeneralizzareper-
ché nonostante il berlusconi-
smo, dalla tv pubblica, in que-
sti anni, sono usciti program-
mi importanti e di qualità, ri-
cordo il lavoro fatto da Rai Tre
di Paolo Ruffini e anche da Rai
EducationaldiGiovanniMino-
li, spesso contro il volere degli
stessi vertici dell'azienda.
Su questo Claudio Cappon,
senzailminimotentennamen-
to dovrebbe iniziare a costrui-
re, per una volta chieda un aiu-
toai lavoratoridellaazienda.Se
il comandante riesce ad avere
dallasualatruppa, lostatomag-
giore è costretto a seguirlo.

SEGUE DALLA PRIMA

U
n testo che dovrebbe essere di-
scusso alla ripresa dei lavori,
con l’obiettivo, tra gli altri, di
sburocratizzare i tempi necessa-
riaimigrantiperdiventarecitta-
dini italiani. Nel rispetto della
Costituzionee delle leggi, come
ha detto l’altro giorno il presi-
dente Napolitano all’incontro
interreligioso di Assisi.
Il film di Vittorio De Seta, Lette-
re dal Sahara, proiettato a Vene-
zia e ora in tutte le sale, è un
grande contributo alla cono-
scenza del problema. È una vo-
cediverità, fa capire come sono
importanti gli immigrati in un
paese come il nostro che ha bi-
sogno di quelle braccia e anche
di quei cervelli. I migranti che
vendono collanine agli angoli
delle strade sono spesso laureati
e conoscono due o tre lingue.
Certo, non sono tutti santi, ma
neppure demoni, quello del-
l’immigrazione non è soltanto
un problema di ordine pubbli-
co.
Il film di De Seta ha la forza di
unapologo. È una storiavissuta
nel profondo, inchiesta, saggio,
narrazione:dimostracomelare-
altà sia creatrice e come sia frut-
tifera la mescolanza dei generi.
La conoscenza è essenziale.
Quando girò il suo film più fa-
moso, Banditi a Orgosolo (1961),
De Seta passò nove mesi in Bar-
bagia per capire com’era quella
difficile società. Si comportò
nello stesso modo quando girò
ilDiariodiunmaestro (1973)ere-
stò a lungo nella borgata di Pie-
tralata, in quello sfacelo morale
e materiale, con quei ragazzini
violenti e aspridi fuori, morbidi
e teneri di dentro.
Lettere dal Sahara è un film civi-
le,un contributo alla conviven-
za tra i popoli, un segno della
tolleranza possibile. La realtà,
ancheapropositodell’immigra-
zione,èpiùbruttaecrudadico-
me viene raccontata. La com-
missioneparlamentareAntima-
fia, al termine della penultima
legislatura (2001), pubblicò la
relazione di un Comitato di la-
voro sulla criminalità diretto
dalla senatrice Tana de Zulueta:
un documento impressionante
chespiegava lagravitàdel traffi-
co degli esseri umani, un gran-

de affare che coinvolge non sol-
tantoleorganizzazionicrimina-
li,maestende la sua forzadi cor-
ruzione anche su certi ambiti
della politica e della burocrazia.
De Seta, profondamente one-
sto, racconta quel che sa, quel
che conosce, quel che vede. Il
suo film è anche una lezione in-
tellettuale sui doveri della cultu-
ra e ci fa capire com’è modesta
la rappresentazione della realtà
fatta dai registi e dagli scrittori
italiani, com’è misera la tv con i
suoi «approfondimenti» che il
piùdellevoltesembranocompi-
ti in classe di quindicenni poco
dotati. E com’è grave il rifiuto
della vita così com’è.
DeSetaèungranderegistarima-
sto fedeleasestesso,daquando,
negli anni Cinquanta girava i
suoi favolosi documentari, Lu
tempude li pisci spata, Isole di fuo-
co, Contadini del mare, fino a og-
gi. Da tempo si era ritirato. Per
anni studiò San Paolo per un
film televisivo. Era la metà degli
anniSettanta. Studiò allora cen-
tinaia di opere sui primi cristia-
ni, sulla Bibbia, sul Vangelo.
Mai contento, mai appagato,

convinto da sempre che per ca-
pire e far capire bisogna studia-
re,operazionenontanto dimo-
da oggi. Disse in un’intervista al
Giornonel1974:«Occorrecono-
scerea fondo le cose, inquadrar-
le, fare uno sforzo di semplicità.
Non è soltanto una questione
di metodo, ma di rispetto. Non
sipuòbarare, servirsidiSanPao-
lo, di Gramsci, di Rosa Luxem-
burg indifferentemente. Anche
per fare un film è necessario ca-
larsidentro gli uomini, condivi-
dereconumiltà le loroscelte,of-
frirgli tutte le possibili carte. Ge-
sù Cristo sapeva talmente bene
tuttodapoterdire cosepedestri,
da poter esprimersi per parabo-
le.Le sueparole appaiono come
il succo della cultura profonda
che è la conoscenza delle pie-
ghe più segrete della vita».
Anche in questo suo nuovo
film,VittorioDeSetasi è«calato
dentro gli uomini». Lettere dal
Sahararacconta lavicendadiAs-
sane (Djibril Kebe), una storia
vera, comune a tanti, che il regi-
sta vive, anzi fa rivivere con reli-
giositàautentica. Studente diFi-
losofia, colto, il giovane che vie-

ne dal Senegal fa la sua traversa-
ta del deserto e naufraga a Lam-
pedusa. Sfugge ai controlli, rie-
sce a scappare mentre in piazza
suonalabanda.Sicollegaconal-
cuni connazionali, finisce nella
campagna napoletana dove la-
voraascaricarecassettediverdu-
ra; vive in antri indecenti, sente
presto il peso della criminalità,
se ne libera, decide di andare a
Firenzedoveunacuginamodel-
la gli offre ospitalità in una co-
moda casa. Ma la ragazza, non
sposata, convive con un uomo.
Assane non accetta la situazio-
ne.Lamorale, il costume, la reli-
gione lo vietano. Può sembrare
eccessivo: il film pone di conti-
nuoproblemiumani,civili, reli-
giosi. Il conflitto tra le patrie è
costante.
Assane va a Torino all’avventu-
ra. Il contrasto tra una fonderia
dove trova lavoro e la bella Fi-
renzeèaspro.Unafamiglia loac-
coglie con generosità. Si am-
bienta. Dura poco. Viene aggre-
dito da una banda di teppisti
che si accaniscono sul nero. È
un pestaggio violento, viene
quasi ammazzato. Si salva.

Decide di tornare nel Senegal
dai colori splendidi e dalla po-
vertà nascosta. Incontra la ma-
dre, incontra ilvecchioprofesso-
redell’UniversitàdiDakarilqua-
le gli fa raccontare la sua avven-
turaaunacomunitàdibambini
ediadulti.Assaneèdesolato, ha
perso la fiducia negli uomini,
ha smarrito la sua identità. Nar-
ra la sua storia,daquandogente
senza cuore lo gettò in mare,
narratutte leumiliazioni subite,
non tralascia quasi nulla. «Per-
ché?», «Perché?», seguita achie-
dersi. È triste. «Dov’è finito
Dio?», «Dove sono le mie radi-
ci?» si domanda. Bisogna che i
suoi compaesani sappiano, dice
il professore, affinché quanti
partiranno conoscano cos’è
quel mondo che ha sempre
sfruttato, umiliato, impoverito
gli africani, quel mondo dove i
soldi hanno sostituito Dio. Ma
si può vivere in quel povero Se-
negalunpo’mitizzato?Rimarrà
al paese Assane che ha perso le
radici, con il suo io diviso, o ri-
tenteràl’avventura inquelmon-
dolucenteecrudeledi làdalma-
re?

LORIS MAZZETTI

Lettera dal Sahara
CORRADO STAJANO

LUCIANO VECCHI

UN RAGAZZINO guada l’acqua fangosa che ha invaso il suo vil-

laggio, Abiabo, che si trova nei pressi del lago Tana, Etiopia. Le for-

tissime precipitazioni che si sono susseguite negli ultimi cinque

giorni hanno causato la tracimazione del lago, obbligando due-

mila degli abitanti dell’area a sfollare le loro abitazioni, cercan-

do temporaneamente rifugio in zone vicine.

ETIOPIA Se il tuo villaggio diventa un lago di fango

Cambiare la Rai, ora o mai più
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